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TESTO UNICO IN MATERIA DI SOCIETA’ A PARTECIPAZIONE PUBBLICA 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, recante “Deleghe al Governo in 

materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241; 

Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull'ordinamento 

del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 

………; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 8, del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, espresso nella riunione del 13 gennaio 2005; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti 

normativi nell'adunanza del …..; 

Acquisito il parere della Commissione parlamentare per la semplificazione e delle 

Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del ……; 

Su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto 

con il Ministro dell’economia e delle finanze e con i ministri ……; 

Emana 

il seguente decreto legislativo 

 

 

Art. 1 (Oggetto) 

1. Le disposizioni del presente decreto hanno a oggetto la costituzione di società da parte di 

amministrazioni pubbliche, nonché l’acquisto, il mantenimento e la gestione di 

partecipazioni da parte di tali amministrazioni, in società a totale o parziale partecipazione 

pubblica, diretta o indiretta.  
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2. Le disposizioni contenute nel presente decreto sono applicate avendo riguardo all’efficiente 

gestione delle partecipazioni pubbliche, alla tutela e promozione della concorrenza e del 

mercato, nonché alla razionalizzazione e riduzione della spesa pubblica. 

3. Per tutto quanto non derogato dalle disposizioni del presente decreto, si applicano alle società 

a partecipazione pubblica le norme sulle società contenute nel codice civile e in leggi speciali. 

4. Restano ferme: 

 

 

a) le specifiche disposizioni, contenute in leggi o regolamenti governativi o 

ministeriali,che disciplinano società a partecipazione pubblica di diritto 

singolarecostituite per l’esercizio della gestione di servizi di interesse generale o di 

interesse economico generale o per il perseguimento di una specifica missione di 

pubblico interesse; 

b) le disposizioni di legge riguardanti la partecipazione di amministrazioni pubbliche 

ad enti associativi diversi dalle società e a fondazioni. 

5. Le disposizioni del presente decreto si applicano, solo se espressamente previsto, alle società 

quotate come definite dall’art. 2, comma 1, lettera o). 

6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 

e delle finanze o dell’organo di vertice dell’amministrazione partecipante, motivato con 

riferimento alla misura e qualità della partecipazione pubblica, agli interessi pubblici a essa 

connessi e al tipo di attività svolta, anche al fine di agevolarne la quotazione ai sensi 

dell’articolo 18, può essere deliberatal’esclusione totale o parziale dell’applicazione delle 

disposizioni del presente decreto a singole società a partecipazione pubblica. 

 

Art. 2(Definizioni) 

1. Ai fini del presente decreto si intendono per: 

a) “amministrazioni pubbliche”: le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2,  del 

decreto legislativo  n. 165 del 20011, i loro consorzi o associazioni per qualsiasi fine 

istituiti, gli enti pubblici economici e le autorità portuali; 

b) “controllo”: la situazione descritta nell’articolo 2359 del codice civile 2. Il controllo 

può sussistere anche quando, in applicazione di norme di legge o statutarie o di patti 

parasociali, per le decisioni finanziarie e gestionali strategiche relative all’attività 
2sociale è richiesto il consenso unanime di tutte le parti che condividono il controllo; 

                                                           
1DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165, Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche. Art. 1, comma 2: “Per   amministrazioni   pubbliche   si   intendono   tutte  le 
amministrazioni  dello  Stato,  ivi compresi gli istituti e scuole di ogni  ordine  e  grado  e  le  istituzioni  educative,  le 
aziende ed amministrazioni  dello  Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province,   i  Comuni,  le  Comunità  
montane.  e  loro  consorzi  e associazioni,  le  istituzioni  universitarie,  gli Istituti autonomi case  popolari,  le  Camere  
di  commercio,  industria, artigianato e agricoltura   e  loro  associazioni,  tutti  gli  enti  pubblici  non economici  
nazionali,  regionali  e  locali,  le  amministrazioni, le aziende  e gli enti del Servizio sanitario nazionale l'Agenzia per 
la rappresentanza  negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie  di cui al decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300”. 
2REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2359 – Società controllate e società collegate: “Sono considerate 
società controllate: 1) le società in cui un'altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea 
ordinaria; 2)  le  società  in  cui  un'altra  società  dispone  di   voti sufficienti  per  esercitare  un'influenza  dominante  
nell'assemblea ordinaria; 3) le società che sono sotto  influenza  dominante  di  un'altra società in virtù di particolari 
vincoli contrattuali con essa. Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2)  del  primo  comma  si computano anche i 
voti spettanti a società controllate,  a  società fiduciarie e a persona interposta: non si computano i voti  spettanti 
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c) “controllo analogo”: la situazione in cui l’amministrazione esercita su una società un 

controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi, esercitando un’influenza 

determinante sia sugli obiettivi strategici che sulle decisioni significative della società 

controllata. Tale controllo può anche essere esercitato da una persona giuridica diversa, 

a sua volta controllata allo stesso modo dall’amministrazione partecipante; 

d) “controllo analogo congiunto”: la situazione in cui l’amministrazione 

esercitacongiuntamente con altre amministrazioni su una società un controllo analogo 

a quello esercitato sui propri servizi; 

e) “enti locali”: gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 2673; 

f) “partecipazione”: la titolarità di rapporti comportanti la qualità di socio in società o la 

titolarità di strumenti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi; 

g) “partecipazione indiretta”: la partecipazione in una società che sia a sua volta 

partecipatada una società o da altro organismo soggetto a controllo da parte di 

un’amministrazione pubblica; 

h) “servizi di interesse generale”: le attività di produzione e fornitura di beni o servizi che 

non sarebbero svolte dal mercato senza un intervento pubblico o sarebbero svolte a 

condizioni differenti in termini di accessibilità fisica ed economica, continuità, non 

discriminazione, qualità e sicurezza, che le amministrazioni pubbliche, nell’ambito 
3delle rispettive competenze, assumono come necessarie per assicurare la 

soddisfazione dei bisogni della collettività, così da garantire l’omogeneità dello 

sviluppo e la coesione sociale; 

i) “servizi di interesse economico generale”: i servizi di interesse generale erogati o 

suscettibili di essere erogati dietro corrispettivo economico su un mercato; 

j) “società”: gli organismi di cui al titolo V del libro V del codice civile; 

k) “società a controllo pubblico”: le società in cui una o più amministrazioni pubbliche 

esercitano poteri di controllo ai sensi della lettera b); 

l) “società a partecipazione pubblica”: le società a controllo pubblico, nonché le altre 

società partecipate direttamente da amministrazioni pubbliche o da società a controllo 

pubblico;  

m) “società quotate”: le società a partecipazione pubbliche che emettono azioni quotate in 

mercati regolamentati; le società che hanno emesso, alla data del 31 dicembre 2015, 

strumenti finanziari, diversi dalle azioni, quotati in mercati regolamentati; le società 

partecipate dalle uno o dalle altre, salvo che le stesse siano anche controllate o 

partecipate da amministrazioni pubbliche. 

 

Art. 3(Tipi di società in cui è ammessa la partecipazione pubblica) 

                                                           
per conto di terzi. Sono  considerate collegate  le  società  sulle  quali   un'altra società  esercita  un'influenza  
notevole.  L'influenza  si  presume quando nell'assemblea ordinaria  può  essere  esercitato  almeno  un quinto dei 
voti ovvero un decimo se la  società  ha  azioni  quotate. 
3DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali. 
Art. 2 – Ambito di applicazione: “1.  Ai  fini  del presente testo unico si intendono per enti locali i comuni,  
le  province, le città metropolitane, le comunità montane, le comunità isolane e le unioni di comuni. 2.  Le  
norme  sugli enti locali previste dal presente testo unico si applicano,  altresì,  salvo  diverse  disposizioni,  ai 
consorzi cui partecipano  enti  locali,  con  esclusione  di quelli che gestiscono attività  aventi  rilevanza  
economica  ed  imprenditoriale  e,  ove previsto  dallo  statuto,  dei  consorzi  per la gestione dei servizi 
sociali”. 
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1. Le amministrazioni pubbliche possono partecipare esclusivamente a società costituite in 

forma di società per azioni,di società a responsabilità limitata. 

2. Nelle società a responsabilità limitata a controllo pubblicol’atto costitutivoo lo statuto 

in ogni caso prevede la nomina dell’organo di controllo o di un revisore. Nelle società 

per azioni a controllo pubblico la revisione legale dei conti non può essere affidata al 

collegio sindacale.
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Art. 4 (Finalità perseguibili mediante l’acquisizione e la gestione di partecipazioni 

pubbliche) 

1. Le amministrazioni pubbliche non possono, direttamente o indirettamente, costituire società 

aventi per oggetto attività di produzione di beni e servizi non strettamente necessarie per il 

perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né acquisireo mantenere, direttamente o 

indirettamente, partecipazioni, anche di minoranza, in tali società.  

2. Nei limiti di cui al comma 1, le amministrazioni pubbliche possono, direttamente o 

indirettamente, costituire società e acquisire o mantenere partecipazioni in società 

esclusivamente per lo svolgimento delle attività sotto indicate: 

a) produzione di un servizio di interesse generale; 

b) progettazione e realizzazione di un’opera pubblica sulla base di un accordo di 

programma fra amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 172 del decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n. 1634; 

c) realizzazione e gestione di un’opera ovvero organizzazione e gestione di un 

servizio d’interesse generale in regime di partenariato con un imprenditore privato, 

selezionato con le modalità di cui all’articolo7, comma 5, del presente decreto, in 

funzione dell’affidamento dell’opera o del servizio; 

d) autoproduzione di beni o servizi strumentali all’ente o agli enti pubblici 

partecipanti, nel rispetto delle condizioni stabilite dalle direttive europee in materia 

di contratti pubblici e della relativa disciplina nazionale di recepimento; 

                                                           
4DECRETO LEGISLATIVO 12 aprile 2006, n. 163, Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE. Art. 172 La società pubblica di progetto: “1. Ove la proposta del 
soggetto aggiudicatore, come  approvata  dal CIPE,    preveda,    ai    fini    della    migliore    utilizzazione dell'infrastruttura 
e dei beni connessi,  l'attività'  coordinata  di piu' soggetti pubblici,  si  procede  attraverso  la  stipula  di  un accordo di 
programma tra i soggetti pubblici stessi e, ove opportuno, attraverso la costituzione di  una  società  pubblica  di  progetto, 
senza scopo di lucro,  anche  consortile,  partecipata  dai  soggetti aggiudicatori e  dagli  altri  soggetti  pubblici  interessati.  
Alla società  pubblica  di  progetto  sono   attribuite   le   competenze necessarie alla realizzazione dell'opera e delle opere 
strumentali  o connesse, nonché alla espropriazione delle aree interessate, e  alla utilizzazione delle stesse e delle altre 
fonti  di  autofinanziamento indotte dall'infrastruttura. La  società  pubblica  di  progetto  e' autorità espropriante ai sensi 
del testo  unico  delle  disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica  8  giugno 2001, n. 327. La società pubblica di progetto realizza  l'intervento in 
nome proprio e per conto dei propri soci e  mandanti,  avvalendosi dei finanziamenti deliberati dal CIPE in suo favore,  
operando  anche al fine di ridurre il costo per la pubblica finanza. 1-bis Per lo svolgimento delle competenze di cui al 
secondo periodo del comma 1, le società pubbliche di progetto applicano le disposizioni del presente codice. 2. Alla 
società pubblica di progetto possono partecipare le camere di commercio, industria e artigianato e le fondazioni bancarie. 
3. La società pubblica di progetto è istituita allo scopo di garantire il coordinamento tra i soggetti pubblici volto a 
promuovere la realizzazione ed eventualmente la gestione dell'infrastruttura, e a promuovere altresì la partecipazione al 
finanziamento; la società è organismo di diritto pubblico ai sensi del presente codice e soggetto aggiudicatore ai sensi del 
presente capo. 4.  Gli   enti   pubblici   interessati   alla   realizzazione   di un'infrastruttura possono partecipare, tramite 
accordo di  programma, al finanziamento  della  stessa,  anche  attraverso  la  cessione  al soggetto aggiudicatore ovvero 
alla società pubblica di  progetto  di beni immobili di proprietà o  allo  scopo  espropriati  con  risorse finanziarie proprie.    
5. Ai fini del finanziamento di cui al comma 4, gli  enti  pubblici possono    contribuire    per    l'intera    durata     del     piano 
economico-finanziario  al  soggetto  aggiudicatore  o  alla  società pubblica di progetto, devolvendo alla stessa  i  proventi  
di  propri tributi o diverse fonti di reddito, fra cui:  a) da parte dei comuni, i ricavi derivanti dai flussi  aggiuntivi di oneri di 
urbanizzazione o infrastrutturazione e ICI, indotti dalla infrastruttura;  b) da parte della camera di commercio, industria  e  
artigianato, una quota della tassa di iscrizione, allo scopo aumentata,  ai  sensi della legge 29 dicembre 1993, n. 580.  6. 
La realizzazione di infrastrutture costituisce settore  ammesso, verso il quale le fondazioni bancarie possono destinare  il  
reddito, nei modi e nelle forme previste dalle norme in vigore. 7.  I  soggetti   privati   interessati   alla   realizzazione   di 
un'infrastruttura  possono  contribuire  alla  stessa  attraverso  la cessione di immobili di loro proprietà o impegnandosi a  
contribuire alla spesa, a mezzo di apposito accordo procedimentale”. 
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e) servizi di committenza apprestati a supporto di enti senza scopo di lucro e di 

amministrazioni aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del codice dei 

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 

12 aprile 2006, n. 1635. 

3. Al solo fine di ottimizzare e valorizzare l’utilizzo di beni immobili facenti parte del proprio 

patrimonio, le amministrazioni pubbliche possono, altresì,anche in deroga al comma 1, 

acquisire partecipazioni in società tramite il conferimento di beni immobili allo scopo di 

realizzare un investimento secondo criteri propri di un qualsiasi operatoredi mercato. 

4. Le società a controllo pubblico titolari di affidamenti diretti di contratti pubblici 

hanno come oggetto sociale esclusivo le attività di cui alle lettere a), b), d)ed e) 

dell’elenco di cui al comma 2. Salvo quanto previsto al successivo articolo 16, tali 

società operano in via prevalente con gli enti costituenti o partecipanti o affidanti. 

5. E’ fatta salva la possibilità di costituire società o enti in attuazione dell’articolo 34 

del regolamento (CE) n. 1303/20136 del Parlamento europeo del Consiglio del 17 

dicembre 2013 e dell’articolo 61 del regolamento (CE) n. 508 del 20147 del 

Parlamento europeo e del Consiglio 15 maggio 2014. 

                                                           
5DECRETO LEGISLATIVO 12 aprile 2006, n. 163, Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE. Art. 3, comma 25: “Le "amministrazioni aggiudicatrici" sono: le 
amministrazioni dello Stato; gli enti pubblici territoriali; gli altri enti pubblici non economici; gli organismi di diritto 
pubblico; le associazioni, unioni, consorzi, comunque denominati, costituiti da detti soggetti”. 
6 REGOLAMENTO (CE) n. 1303/2013 art. 34: “I gruppi di azione locale elaborano e attuano le strategie di sviluppo 
locale di tipo partecipativo. Gli Stati membri stabiliscono i rispettivi ruoli del gruppo d'azione locale e delle autorità 
responsabili dell'esecuzione dei programmi interessati concernenti tutti i compiti attuativi connessi alla strategia di 
sviluppo locale di tipo partecipativo. L'autorità o le autorità di gestione responsabili provvedono affinché i gruppi di 
azione locale scelgano al loro interno un partner capofila per le questioni amministrative e finanziarie, oppure si 
riuniscano in una struttura comune legalmente costituita. I gruppi di azione locale hanno i seguenti compiti: a) 
rafforzare la capacità dei soggetti locali di elaborare e attuare operazioni, anche stimolandone le capacità di gestione 
dei progetti; b) elaborare una procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e criteri oggettivi di selezione 
delle operazioni che evitino conflitti di interessi, che garantiscano che almeno il 50 % dei voti espressi nelle decisioni 
di selezione provenga da partner che sono autorità non pubbliche e che consentano la selezione mediante procedura 
scritta; c) garantire la coerenza con la strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo nella selezione delle operazioni, 
stabilendo l'ordine di priorità di tali operazioni in funzione del loro contributo al conseguimento degli obiettivi e dei 
target di tale strategia; d) preparare e pubblicare gli inviti a presentare proposte o un bando permanente per la 
presentazione di progetti, compresa la definizione dei criteri di selezione; e) ricevere e valutare le domande di 
sostegno; f) selezionare le operazioni e fissare l'importo del sostegno e, se pertinente, presentare le proposte 
all'organismo responsabile della verifica finale dell'ammissibilità prima dell'approvazione; g) verificare l'attuazione 
della strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo e delle operazioni finanziate e condurre attività di valutazione 
specifiche legate a tale strategia. Fatto salvo il paragrafo 3, lettera b), i gruppi di azione locale possono essere 
beneficiari e attuare operazioni conformemente alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo. Nel caso delle 
attività di cooperazione dei gruppi di azione locale di cui all'articolo 35, paragrafo 1, lettera c), i compiti di cui al 
paragrafo 3, lettera f), del presente articolo possono essere svolti dall'autorità di gestione responsabile. 
7 REGOLAMENTO (CE) n. 508/2014 art. 61: “Ai fini del FEAMP, i gruppi di azione locale di cui all’articolo 32, paragrafo 
2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1303/2013 sono designati gruppi di azione locale nel settore della pesca (FLAG). 
I FLAG propongono una strategia integrata di sviluppo locale di tipo partecipativo basata almeno sugli elementi di cui 
all’articolo 60 del presente regolamento e sono responsabili della sua attuazione.  I FLAG: a) rispecchiano ampiamente 
l’asse principale della loro strategia e la composizione socioeconomica della zona tramite una rappresentazione 
equilibrata delle parti interessate principali, inclusi il settore privato, il settore pubblico e la società civile; b) 
garantiscono una rappresentazione significativa dei settori della pesca e/o dell’acquacoltura. Qualora la strategia di 
sviluppo locale di tipo partecipativo riceva il sostegno di altri fondi oltre al FEAMP, l’organismo di selezione dei FLAG 
per i progetti sostenuti dal FEAMP rispetta i requisiti di cui al paragrafo 3. I FLAG possono inoltre svolgere compiti 
aggiuntivi che vanno oltre le mansioni minime di cui all’articolo 34, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
se tali compiti sono loro delegati dall’autorità di gestione. 



8 
 

 

Art. 5 (Oneri di motivazione analitica e obblighi di dismissione) 

1. Ad eccezione dei casi in cui la costituzione di una società o l’acquisto di una partecipazione, 

anche attraverso aumento di capitale, avvenga in conformità a espresse previsioni legislative, 

l’atto deliberativo di costituzione di una società a partecipazione pubblica, anche nei casi di 

cui all’articolo 17, o di acquisto di partecipazioni, anche indirette, da parte di amministrazioni 

pubbliche in società già costituite deve essere analiticamente motivato con riferimento alla 

necessità della società per il perseguimento delle finalità istituzionali di cui all’articolo 4, 

evidenziando, altresì,le ragioni e le finalità che giustificano tale scelta, anche sul piano della 

convenienza economica e della sostenibilità finanziaria e in considerazione della possibilità 

di destinazione alternativa delle risorse pubbliche impegnate, nonché di gestione diretta o 

esternalizzata del servizio affidato. La motivazione deve anche dare conto della compatibilità 

della scelta con i principi di efficienza, di efficacia e di economicità dell’azione 

amministrativa. 

2. L’atto deliberativo di cui al comma 1 dà atto della compatibilità dell’intervento finanziario 

previsto con le norme dei trattati europei e, in particolare, con la disciplina europea in materia 

di aiuti di Stato alle imprese. Gli enti locali sottopongono lo schema di atto deliberativo a 

forme di consultazione pubblica. 

3. Prima dell’adozione, l’amministrazione che costituisce la società o acquisisce la 

partecipazione diretta o indiretta invialo schema di atto deliberativo alla sezione della Corte 

dei conti competente ai sensi del comma 4. La Corte dei conti può formulare rilievi sul 

rispetto delle disposizioni di cui al comma 1nonché sulla coerenza con il piano di 

razionalizzazione previsto dall’articolo 20, ove adottato, entro il termine perentorio di trenta 

giorni dalla ricezione dell’atto deliberativo. La Sezione può chiedere, per una sola volta, 

chiarimenti all’amministrazione pubblica interessata, con conseguente interruzione del 

suddetto termine. L’atto deliberativo deve essere motivato con specifico riferimento ai rilievi 

formulati dalla Corte dei conti. 

4. Ai fini di quanto previsto dal comma 3, per gli atti delle amministrazioni dello Stato è 

competente l’ufficio di controllo di legittimità sugli atti;per gli atti delle regioni e degli enti 

locali, nonché dei loro enti strumentali, delle università o delle altre istituzioni pubbliche di 

autonomia aventi sede nella regione, è competente la Sezione regionale di controllo; per gli 

atti degli enti assoggettati a controllo della Corte di conti ai sensi della legge 21 marzo 1958, 

n. 259, è competente la Sezione del controllo sugli enti medesimi.  

5. Successivamente l’amministrazione invia l’atto deliberativo all’Autorità garante della 

concorrenza e del mercato, che può utilizzare i poteri di cui all’articolo 21-bis della legge 10 

ottobre 1990, n. 2878. 

 

                                                           
8 LEGGE 10 ottobre 1990, n. 287 Norme per la tutela della concorrenza e del mercato. Art. 21-bis Poteri 
dell'Autorita' Garante della concorrenza  e  del  mercato sugli  atti  amministrativi  che  determinano 
distorsioni   della concorrenza:“1.  L'Autorita'  garante  della  concorrenza  e  del   mercato   e' legittimata 
ad agire  in  giudizio  contro  gli  atti  amministrativi generali,   i   regolamenti   ed   i   provvedimenti   di   
qualsiasi amministrazione  pubblica  che  violino  le  norme  a  tutela   della concorrenza e del mercato.   2. 
L'Autorita' garante della concorrenza e del mercato, se  ritiene che una pubblica amministrazione abbia 
emanato un atto in  violazione delle norme a tutela della concorrenza e del mercato,  emette,  entro sessanta 
giorni, un parere motivato, nel quale indica  gli  specifici profili delle violazioni riscontrate. Se la pubblica  
amministrazione non si conforma nei sessanta giorni successivi alla comunicazione del parere,  
l'Autorita'puo'  presentare,  tramite  l'Avvocatura  dello Stato, il ricorso, entro i successivi trenta giorni.  3. 
Ai giudizi instaurati  ai  sensi  del  comma  1  si  applica  la disciplina di cui al Libro IV, Titolo V, del  decreto  
legislativo  2 luglio 2010, n. 104." 
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Art. 6 (Principi fondamentali sull’organizzazione e sulla gestione delle società a controllo 
pubblico) 

1. Le società a controllo pubblico, che svolgano attività economiche protette da diritti speciali 

o esclusivi, insieme con altre attività svolte in regime di economia di mercato, in deroga 

all’obbligo di separazione societaria previsto dal comma 2-bis dell’articolo 8 della legge 10 

ottobre 1990, n. 2877, adottano sistemi di contabilità separata per le attività oggetto di diritti 

speciali o esclusivi e per ciascuna attività. 

2. Le società a controllo pubblico predispongono specifici programmi di valutazione del rischio 

di crisi aziendale e ne informano l’assemblea nell’ambito della relazione di cui al comma 4. 

3. Fatte salve le funzioni degli organi di controllo previsti a norma di legge e di statuto, le società 

a controllo pubblico valutano l’opportunità di integrare, in considerazione delle dimensioni 

e delle caratteristiche organizzative nonché dell’attività svolta, gli strumenti di governo 

societario con i seguenti: 

a) regolamenti interni volti a garantire la conformità dell’attività della società alle 

norme di tutela della concorrenza, comprese quelle in materia di concorrenza 

sleale, nonché alle norme di tutela della proprietà industriale o intellettuale; 

b) un ufficio di controllo interno strutturato secondo criteri di adeguatezza rispetto 

alla dimensione e alla complessità dell’impresa sociale, che collabora con l’organo 

di controllo statutario, riscontrando tempestivamente le richieste da questo 

provenienti, e trasmette periodicamente all’organo di controllo statutario relazioni 

sulla regolarità e l’efficienza della gestione;  

c) codici di condotta propri, o adesione a codici di condotta collettivi aventi a oggetto 

la disciplina dei comportamenti imprenditoriali nei confronti di consumatori, 

utenti, dipendenti e collaboratori, nonché altri portatori di legittimi interessi 

coinvolti nell’attività della società; 

d) programmi di responsabilità sociale d’impresa, in conformità alle raccomandazioni 

della Commissione dell’Unione europea.  

4. Gli strumenti eventualmente adottati ai sensi del comma 3 sono indicati nella relazione sul 

governo societario che le società controllate predispongono annualmente, a chiusura 

dell’esercizio sociale e pubblicano contestualmente al bilancio d’esercizio.  

5. Qualora le società a controllo pubblico non integrino gli strumenti di governo societario con 

quelli di cui al comma 3, danno conto delle ragioni all’interno della relazione di cui al comma 

4. 

 

Art. 7 (Costituzione di società a partecipazione pubblica) 

1. L’atto deliberativo di partecipazione di un’amministrazione pubblica alla costituzione di una 

società è adottato con: 

a) decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

dell’economia e delle finanze di concerto con i ministri competenti per materia,  

previa deliberazione del Consiglio dei ministri, in caso di partecipazioni statali; 

b) decreto del presidente della regione, previa deliberazione della giunta regionale, 

salvo diversa disposizione di legge della regione, in caso di partecipazioni 

regionali; 

c) deliberazione del consiglio comunale, in caso di partecipazioni comunali; 

d) delibera dell’organo amministrativo dell’ente, in tutti gli altri casi di partecipazioni 

pubbliche. 

2. L’atto deliberativo è redatto in conformità a quanto previsto all’articolo 5, comma 1. 
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3. L’atto deliberativo contiene altresì l’indicazione degli elementi essenziali dell’atto 

costitutivo, come previsti dagli articoli 23289 e 2463 del codice civile8, rispettivamente per 

le società per azioni e per le società a responsabilità limitata. 

4. L’atto deliberativo è pubblicato sui sitiistituzionali dell’amministrazione pubblica 

partecipante. 

5. Nel caso in cui sia prevista la partecipazione all’atto costitutivo di soci privati, questi sono 

previamente individuati mediante l’espletamento di procedure aperte o, nei casi previsti dalla 

legge, di procedure competitive di negoziazione. È ammesso a partecipare alla procedura 

qualsiasi soggetto interessato che sia in possesso dei requisiti tecnici, finanziari, 
10organizzativi e di onorabilità previsti negli atti della procedura di selezione. 

6. Nel caso in cui una società a partecipazione pubblica sia costituita senza l’atto deliberativo 

di una o più amministrazioni pubbliche partecipanti, o l’atto deliberativo di partecipazione di 

una o più amministrazioni sia dichiarato nullo o annullato, le partecipazioni sono liquidate 

secondo quanto disposto dall’articolo 25, comma 5. Se la mancanza o invalidità dell’atto 

deliberativo riguarda una partecipazione essenziale ai fini del conseguimento dell’oggetto 

sociale, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2332 del codice civile11. 

                                                           
9REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2328 – Atto costitutivo: “La società può essere costituita per contratto o 
per atto unilaterale. L'atto costitutivo deve essere redatto per atto pubblico e deve indicare:  1) il cognome e il nome o la 
denominazione, la data e il luogo di nascita o lo Stato di costituzione, il domicilio o la sede, la cittadinanza dei soci e degli 
eventuali promotori, nonché il numero delle azioni assegnate a ciascuno di essi;  2) la denominazione e il comune ove 
sono poste la sede della società e le eventuali sedi secondarie; 3) l'attività che costituisce l'oggetto sociale; 4) l'ammontare 
del capitale sottoscritto e di quello versato; 5) il numero e l'eventuale valore nominale delle azioni, le loro caratteristiche 
e le modalità di emissione e circolazione; 6) il valore attribuito ai crediti e beni conferiti in natura; 7) le norme secondo le 
quali gli utili devono essere ripartiti; 8) i benefici eventualmente accordati ai promotori o ai soci fondatori; 9) il sistema di 
amministrazione adottato, il numero degli amministratori e i loro poteri, indicando quali tra essi hanno la rappresentanza 
della società; 10) il numero dei componenti il collegio sindacale; 11) la nomina dei primi amministratori e sindaci ovvero 
dei componenti del consiglio di sorveglianza e, quando previsto, del soggetto incaricato di effettuare la revisione legale 
dei conti; 12) l'importo globale, almeno approssimativo, delle spese per la costituzione poste a carico della società; 13) la 
durata della società ovvero, se la società è costituita a tempo indeterminato, il periodo di tempo, comunque non superiore 
ad un anno, decorso il quale il socio potrà recedere.Lo statuto contenente le norme relative al funzionamento della 
società, anche se forma oggetto di atto separato, costituisce parte integrante dell'atto costitutivo. In caso di contrasto tra 
le clausole dell'atto costitutivo e quelle dello statuto prevalgono le seconde. 
10REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2463 - Costituzione: “La società può essere costituita con contratto o con 
atto unilaterale. L'atto costitutivo deve essere redatto per atto pubblico e deve indicare: 1) il cognome e il nome o la 
denominazione, la data e il luogo di nascita o lo Stato di costituzione, il domicilio o la sede, la cittadinanza di ciascun socio; 
2) la denominazione, contenente l'indicazione di società a responsabilità limitata, e il comune ove sono poste la sede della 
società e le eventuali sedi secondarie; 3) l'attività che costituisce l'oggetto sociale; 4) l'ammontare del capitale, non 
inferiore a diecimila euro, sottoscritto e di quello versato; 5) i conferimenti di ciascun socio e il valore attribuito crediti e 
ai beni conferiti in natura; 6) la quota di partecipazione di ciascun socio; 7) le norme relative al funzionamento della 
società, indicando quelle concernenti l'amministrazione, la rappresentanza; 8) le persone cui è affidata l'amministrazione 
e l'eventuale soggetto incaricato di effettuare la revisione legale dei conti; 9) l'importo globale, almeno approssimativo, 
della spese per la costituzione poste a carico della società. Si applicano alla società a responsabilità limitata le disposizioni 
degli articoli 2329, 2330, 2331, 2332 e 2341. L'ammontare del capitale puo' essere determinato in misura inferiore a euro 
diecimila, pari almeno a un euro. In tal caso i conferimenti devono farsi in denaro e devono essere versati per intero alle 
persone cui e' affidata l'amministrazione. La somma da dedurre dagli utili netti risultanti dal bilancio regolarmente 
approvato, per formare la riserva prevista dall'articolo 2430, deve essere almeno pari a un quinto degli stessi, fino a che 
la riserva non abbia raggiunto, unitamente al capitale, l'ammontare di diecimila euro. La riserva cosi' formata puo' essere 
utilizzata solo per imputazione a capitale e per copertura di eventuali perdite. Essa deve essere reintegrata a norma del 
presente comma se viene diminuita per qualsiasi ragione”. 
11REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2332 – Nullità della società: “Avvenuta l'iscrizione nel registro delle 
imprese, la nullità della società può essere pronunciata soltanto nei seguenti casi:  
1) mancata stipulazione dell'atto costitutivo nella forma dell'atto pubblico;  
2) illiceità dell'oggetto sociale;  
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7. Sono, altresì, adottati con le modalità di cui ai commi 1 e 2:  

a) le modifiche di clausole dell’oggetto sociale che consentano un cambiamento 

significativo dell’attività della società; 

b) la trasformazione della società;  

c) il trasferimento della sede sociale all’estero; 

d) la revoca dello stato di liquidazione. 

 

Art. 8 (Acquisto di partecipazioni in società già costituite) 

1. Le operazioni, anche mediante sottoscrizione di un aumento di capitale o partecipazione a 

operazioni straordinarie, che comportino l’acquisto da parte di un’amministrazione pubblica 

di partecipazioni in società già esistenti sono deliberate secondo le modalità di cui all’articolo 

7, commi 1 e 2. 

2. L’eventuale mancanza o invalidità dell’atto deliberativo avente ad oggetto l’acquisto della 

partecipazione rende inefficace il contratto di acquisto della partecipazione medesima. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all’acquisto, da parte  di pubbliche 

amministrazioni, di partecipazioni nelle società di cui all’articolo 1, comma 5, unicamente 

nei casi in cui l’operazione comporti l’acquisto della qualità di socio. 

 

Art. 9 (Gestione delle partecipazioni pubbliche) 

1. Per le partecipazioni pubbliche statali i diritti dell’azionista sono esercitati dal Ministero 

dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministeri competenti per materia, individuati 

dalle relative disposizioni di legge o di regolamento ministeriale. 

2. Per le partecipazioni regionali i diritti dell’azionista sono esercitati dalla Presidenza della 

regione, salvo diversa disposizione di legge della regione titolare delle partecipazioni. 

3. Per le partecipazioni di enti locali i diritti dell’azionista sono esercitati dal sindaco o dal 

presidente o da un loro delegato. 

4. In tutti gli altri casi i diritti dell’azionista sono esercitati dall’organo amministrativo dell’ente. 

5. La conclusione o lo scioglimento di patti parasociali sono deliberati ai sensi dell’articolo 7, 

comma 1. 

6. La violazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 5e il contrasto con impegni assunti 

mediante patti parasociali non determinano l’invalidità delle deliberazioni degli organi della 

società partecipata, ferma restando la possibilità che l’esercizio del voto o la deliberazione 

siano invalidate in applicazione di norme generali di diritto privato. 

7. Qualora lo statuto della società partecipata preveda, ai sensi dell’articolo 2449 del codice 

civile12, la facoltà del socio pubblico di nominare o revocare direttamente uno o più 

                                                           
3) mancanza nell'atto costitutivo di ogni indicazione riguardante la denominazione della società, o i conferimenti, o 
l'ammontare del capitale sociale o l'oggetto sociale. 
La dichiarazione di nullità non pregiudica l'efficacia degli atti compiuti in nome della società dopo l'iscrizione nel registro 
delle imprese. 
I soci non sono liberati dall'obbligo di conferimento fino a quando non sono soddisfatti i creditori sociali. 
La sentenza che dichiara la nullità nomina i liquidatori. 
La nullità non può essere dichiarata quando la causa di essa è stata eliminata e di tale eliminazione è stata data pubblicità 
con iscrizione nel registro delle imprese. 
Il dispositivo della sentenza che dichiara la nullità deve essere iscritto, a cura degli amministratori o dei liquidatori 
nominati ai sensi del quarto comma, nel registro delle imprese”. 

12REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2449 – Società con partecipazione dello Stato o di enti pubblici: “Se lo Stato o 
gli enti pubblici hanno partecipazioni in una società per azioni che non fa ricorso al mercato del capitale di rischio, lo statuto può 
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componenti di organi interni della società, i relativi atti sono efficaci dalla data di 

ricevimento, da parte della società, della comunicazione dell’atto di nomina o di revoca. È 

fatta salva l’applicazione dell’articolo 2400, comma 2, del codice civile13. 

8. Nei casi di cui al comma7, la mancanza o invalidità dell’atto deliberativo interno di nomina 

o di revoca rileva come causa di invalidità dell’atto di nomina o di revoca anche nei confronti 

della società. 

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle partecipazioni di pubbliche 

amministrazioni nelle società quotate. 

 

Art. 10 (Alienazione di partecipazioni sociali) 
 

1. Gli atti deliberativi aventi ad oggetto l’alienazione o la costituzione di vincoli su 

partecipazioni sociali delle amministrazioni pubbliche sono adottati secondo le modalità di 

cui all’articolo 7, comma 1. 

2. L’alienazione delle partecipazioni è effettuata nel rispetto dei principi di pubblicità, 

trasparenza e non discriminazione. In casi eccezionali, a seguito di deliberazione motivata 

dell’organo competente ai sensi del comma 1, che dà analiticamente atto della convenienza 

economica dell’operazione, con particolare riferimento alla congruità del prezzo di vendita, 

l’alienazione può essere effettuata mediante negoziazione diretta con un singolo acquirente. 

3. La mancanza o invalidità dell’atto deliberativo avente ad oggetto l’alienazione della 

partecipazione rende inefficace l’atto di alienazione della partecipazione. 

4. È fatta salva la disciplina speciale in materia di alienazione delle partecipazioni dello Stato. 

 

Art. 11 (Organi amministrativi e di controllo delle società a controllo pubblico) 

1. Salvi gli ulteriori requisiti previsti dallo statuto, i componenti degli organi amministrativi di 

società a controllo pubblico devono possedere i requisiti di onorabilità, professionalità e 

autonomia stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 

Ministero dell’economia e delle finanze. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 12 del 

                                                           
ad essi conferire la facoltà di nominare un numero di amministratori e sindaci, ovvero componenti del consiglio di sorveglianza, 
proporzionale alla partecipazione al capitale sociale. 
Gli amministratori e i sindaci o i componenti del consiglio di sorveglianza nominati a norma del primo comma possono essere 
revocati soltanto dagli enti che li hanno nominati. Essi hanno i diritti e gli obblighi dei membri nominati dall'assemblea. Gli 
amministratori non possono essere nominati per un periodo superiore a tre esercizi e scadono alla data dell'assemblea convocata 
per l'approvazione del bilancio relativo all'ultimo esercizio della loro carica. 
I sindaci, ovvero i componenti del consiglio di sorveglianza, restano in carica per tre esercizi e scadono alla data dell'assemblea 
convocata per l'approvazione del bilancio relativo al terzo esercizio della loro carica. 
Alle società che fanno ricorso al capitale di rischio si applicano le disposizioni del sesto comma dell'articolo 2346. Il consiglio di 
amministrazione può altresì proporre all'assemblea, che delibera con le maggioranze previste per l'assemblea ordinaria, che i 
diritti amministrativi previsti dallo statuto a favore dello Stato o degli enti pubblici siano rappresentati da una particolare 
categoria di azioni. A tal fine è in ogni caso necessario il consenso dello Stato o dell'ente pubblico a favore del quale i diritti 
amministrativi sono previsti”. 
13REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2400 – Nomina e cessazione dall’ufficio, comma 2: “I sindaci sono nominati per 
la prima volta nell'atto costitutivo e successivamente dall'assemblea, salvo il disposto degli articoli 2351, 2449 e 2450. Essi 
restano in carica per tre esercizi, e scadono alla data dell'assemblea convocata per l'approvazione del bilancio relativo al terzo 
esercizio della carica. La cessazione dei sindaci per scadenza del termine ha effetto dal momento in cui il collegio è stato 
ricostituito. I sindaci possono essere revocati solo per giusta causa. La deliberazione di revoca deve essere approvata con decreto 
dal tribunale, sentito l'interessato. La nomina dei sindaci, con l'indicazione per ciascuno di essi del cognome e del nome, del 
luogo e della data di nascita e del domicilio, e la cessazione dall'ufficio devono essere iscritte, a cura degli amministratori, nel 
registro delle imprese nel termine di trenta giorni. Al momento della nomina dei sindaci e prima dell'accettazione dell'incarico, 
sono resi noti all'assemblea gli incarichi di amministrazione e di controllo da essi ricoperti presso altre società. 
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decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 3914e dall'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 

2012, n. 9515, convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135. 

2. L’organo amministrativo delle società a controllo pubblico è costituito, di norma, da un 

amministratore unico. 

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia 

e finanze, di concerto con il Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, adottato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 

sono definiti i criteri in base ai quali, per specifiche ragioni di adeguatezza organizzativa, 

l’assemblea della società a controllo pubblico può disporre che la società sia amministrata da 

un consiglio di amministrazione composto da tre o cinque membri, ovvero che sia adottato 

uno dei sistemi alternativi di amministrazione e controllo previsti dai paragrafi 5 e 6 della 

sezione VI-bis del capo V del titolo V del libro V del codice civile. In caso di adozione del 

sistema dualistico, al consiglio di sorveglianza sono attribuiti i poteri di cui all’articolo 2409-

terdecies, primo comma f-bis), del codice civile14. Nel caso in cui sia adottato uno dei sistemi 

                                                           
14DECRETO LEGISLATIVO 18 aprile 2013, n. 39, Art. 12 Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e 
cariche  di  componenti  degli  organi  di  indirizzo  nelle amministrazioni statali, regionali e locali: “ 1. Gli incarichi 
dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico sono incompatibili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di 
componente dell'organo di indirizzo nella stessa amministrazione o nello stesso ente pubblico che ha conferito 
l'incarico, ovvero con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di presidente e 
amministratore delegato nello stesso ente di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito l'incarico. 2. Gli 
incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato 
in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale sono incompatibili con l'assunzione, nel corso 
dell'incarico, della carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e 
commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 3. 
Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto 
privato in controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili:  a) con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della regione interessata;  b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione della medesima regione;  c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto 
privato in controllo pubblico da parte della regione. 4.Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche 
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale  
sono incompatibili:  a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione;  b) con la carica di 
componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti 
o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione 
dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico;  c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti 
di diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, nonche' di province, comuni con popolazione superiore 
ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa regione. 
15DECRETO LEGISLATIVO 6luglio 2012, n. 95, Art. 5Riduzione di spese per le pubbliche amministrazioni: “9. E' fatto 
divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n.1 65 del 2011, nonché 
alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 nonché alle autorità (4) indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) 
di attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti gia' lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle 
suddette amministrazioni e', altresi', fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o direttivi o 
cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui al primo periodo e degli enti e societa' da esse controllati, 
ad eccezione dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o titolari degli organi elettivi degli 
enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, le cariche e le collaborazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque 
consentiti a titolo gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la gratuita', la durata non puo' 
essere superiore a un anno, non prorogabile ne' rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. (5) Devono essere 
rendicontati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall'organo competente dell'amministrazione 
interessata. Gli organi costituzionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell'ambito della propria 

autonomia. 

http://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=8316&IdArticolo=146513&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes#Comma2
http://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=10976&IdArticolo=254111&Codice_Materia=&&#NOTA_4
http://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=10976&IdArticolo=254111&Codice_Materia=&&#NOTA_5
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alternativi, il numero complessivo dei componenti degli organi di amministrazione e 

controllo non può essere superiore a cinque. 

4. Qualora la società abbia un organo amministrativo collegiale, lo statuto prevede che la scelta 

degli amministratori da eleggere sia effettuata in base a un criterio che assicuri l’equilibrio 

tra i generi. 

5. Quando la società a controllo pubblico sia costituita in forma di società a responsabilità 

limitata, non è consentito, in deroga all’articolo 2475, terzo comma, del codice civile16, 

prevedere che l’amministrazione sia affidata, disgiuntamente o congiuntamente, a due o più 

soci. 

6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 30 aprile 2016, 

sentita la Conferenza unificata per i profili di competenza, previo parere delle Commissioni 

parlamentari competenti, per le società in controllo pubblico sono definiti indicatori 

dimensionali quantitativi e qualitativi al fine di individuare fino a cinque fasce per la 

classificazione delle suddette società. Per ciascuna fascia è determinato, in proporzione, il 

limite dei compensi massimi al quale gli organi di dette società devono fare riferimento, 

secondo criteri oggettivi e trasparenti, per la determinazione del trattamento economico 

annuo onnicomprensivo da corrispondere agli amministratori, ai titolari e componenti degli 

organi di controllo, ai dirigenti e ai dipendenti, che non potrà comunque eccedere il limite 

massimo di euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli 

oneri fiscali a carico del beneficiario, tenuto conto anche dei compensi corrisposti da altre 

pubbliche amministrazioni. Le stesse società verificano il rispetto del limite massimo del 

trattamento economico annuo onnicomprensivo dei propri amministratori e dipendenti fissato 

con il suddetto decreto. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e 

regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quelli previsti dal decreto di cui 

al presente comma. Il decreto stabilisce altresì i criteri di determinazione della parte variabile 

della remunerazione, commisurata ai risultati di bilancio raggiunti dalla società nel corso 

dell’esercizio precedente. In caso di risultati negativi attribuibili alla responsabilità 

dell’amministratore, la parte variabile non può essere corrisposta. 

7. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 6 restano in vigore le disposizioni di cui 

all’articolo 4, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 13517, e successive modifiche e integrazioni, 

e al decreto del Ministero dell’economia e delle finanze del 24 dicembre 2013, n. 166. 

                                                           
16REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2475, co. 3: “Quando l'amministrazione è affidata a più persone, 
queste costituiscono il consiglio di amministrazione. L'atto costitutivo può tuttavia prevedere, salvo quanto disposto 
nell'ultimo comma del presente articolo, che l'amministrazione sia ad esse affidata disgiuntamente oppure 
congiuntamente; in tali casi si applicano, rispettivamente, gli articoli 2257 e 2258. 

17DECRETO LEGISLATIVO 6luglio 2012, n. 95, Art. 4 Riduzione di spese, messa in liquidazione e 
privatizzazione di società pubbliche, co. 4: “Fatta salva la facolta' di nomina di un amministratore unico, i 
consigli di amministrazione delle societa' controllate direttamente o indirettamente dalle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di 
amministrazioni pubbliche superiore al 90 per cento dell'intero fatturato devono essere composti da non 
piu' di tre membri, ferme restando le disposizioni in materia di inconferibilita' e incompatibilita' di incarichi 
di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. A decorrere dal 1º gennaio 2015, il costo annuale sostenuto 
per i compensi degli amministratori di tali societa', ivi compresa la remunerazione di quelli investiti di 
particolari cariche, non puo' superare l'80 per cento del costo complessivamente sostenuto nell'anno 2013. 
In virtu' del principio di onnicomprensivita' della retribuzione, qualora siano nominati dipendenti 
dell'amministrazione titolare della partecipazione, o della societa' controllante in caso di partecipazione 
indiretta o del titolare di poteri di indirizzo e di vigilanza, fatto salvo il diritto alla copertura assicurativa e al 
rimborso delle spese documentate, nel rispetto del limite di spesa di cui al precedente periodo, essi hanno 
l'obbligo di riversare i relativi compensi all'amministrazione o alla società di appartenenza [...]”. 
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8. Gli amministratori delle società in controllo pubblico non possono essere dipendenti di 

amministrazioni pubbliche. Qualora siano dipendenti della società controllante, in virtù del 

principio di onnicomprensività della retribuzione, fatto salvo il diritto alla copertura 

assicurativa e al rimborso delle spese documentate, nel rispetto del limite di spesa di cui al 

comma 6, essi hanno l'obbligo di riversare i relativi compensi alla società di appartenenza. 

Dall’applicazione del presente comma non possono derivare aumenti della spesa complessiva 

per i compensi degli amministratori.  

9. Gli statuti delle società a controllo pubblico prevedono altresì: 

a) l’attribuzione da parte del consiglio di amministrazione di deleghe di gestione a un 

solo amministratore, salva l’attribuzione di deleghe al presidente ove 

preventivamente autorizzata dall’assemblea; 

b) l’esclusione della carica di vicepresidente o la previsione che la carica stessa sia 

attribuita esclusivamente quale modalità di individuazione del sostituto del 

presidente in caso di assenza o impedimento, senza riconoscimento di compensi 

aggiuntivi; 

c) il divieto di corrispondere gettoni di presenza o premi di risultato deliberati dopo 

lo svolgimento dell’attività, o trattamenti di fine mandato, ai componenti degli 

organi sociali; 

d) il divieto di istituire organi diversi da quelli previsti dalle norme generali in tema 

di società. 

10. È comunque fatto divieto di corrispondere agli amministratori o ai dirigenti delle società in 

controllo pubblico indennità o trattamenti di fine mandato diversi o ulteriori rispetto a quelli 

previsti dalla legge o dalla contrattazione collettiva ovvero di stipulare patti o accordi di non 

concorrenza, anche ai sensi dell’articolo 2125 del codice civile18. 

11. Nelle società di cui amministrazioni pubbliche detengono il controllo indiretto, non è 

consentito nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, amministratori della 

società controllante, a meno che siano attribuite ai medesimi deleghe gestionali a carattere 

continuativo ovvero che la nomina risponda all’esigenza di rendere disponibili alla società 

controllata particolari e comprovate competenze tecniche degli amministratori della società 

controllante o di favorire l’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento. 

12. Coloro che hanno un rapporto di lavoro con società a controllo pubblica, e che sono al tempo 

stesso componenti degli organi di amministrazione della società con cui è instaurato il 

rapporto di lavoro, sono collocati in aspettativa non retribuita e con sospensione della loro 

iscrizione ai competenti istituti di previdenza e di assistenza, salvo che rinuncino ai compensi 

dovuti a qualunque titolo agli amministratori. 

13. Le società a controllo pubblico limitano ai casi previsti dalla legge la costituzione di comitati 

con funzioni consultive o di proposta. Per il caso di loro costituzione, non può comunque 

essere riconosciuta ai componenti di tali comitati alcuna remunerazione complessivamente 

superiore al 30 per cento del compenso deliberato per la carica di componente dell’organo 

amministrativo e comunque proporzionata alla qualificazione professionale e all’entità 

dell’impegno richiesto.  

                                                           
18REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2125, Patto di non concorrenza: “Il patto con il quale si limita 
lo svolgimento dell'attività del prestatore di lavoro, per il tempo successivo alla cessazione del contratto, è 
nullo se non risulta da atto scritto, se non è pattuito un corrispettivo a favore del prestatore di lavoro e se il 
vincolo non è contenuto entro determinati limiti di oggetto, di tempo e di luogo. La durata del vincolo non 
può essere superiore a cinque anni, se si tratta di dirigenti, e a tre anni negli altri casi. Se è pattuita una 
durata maggiore, essa si riduce nella misura suindicata”. 
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14. Restano ferme le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi di cui 

al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 

15. Agli organi di amministrazione e controllo delle società di cui all’articolo 16 si applica il 

decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 

1994, n. 444. 

 

Art.12 (Responsabilità degli enti partecipanti e dei componenti degli organi delle società 
partecipate) 

1. I componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società partecipate sono 

soggetti alle azioni civili di responsabilità previste dalla disciplina ordinaria delle società di 

capitali, salvo il danno erariale. 

2. Costituisce danno erariale esclusivamente il danno, patrimoniale o non patrimoniale, subito 

dagli enti partecipanti, ivi compreso il danno conseguente alla condotta dei rappresentanti 

degli enti pubblici partecipanti o comunque dei titolari del potere di decidere per essi, che 

abbiano con dolo o colpa grave trascurato di esercitare i propri diritti di socio, pregiudicando 

il valore della partecipazione. 

 

 

Art. 13 (Controllo giudiziario sull’amministrazione di società a controllo pubblico) 

1. Nelle società a controllo pubblico, in deroga ai limiti minimi di partecipazione previsti 

dall’articolo 2409 del codice civile19, ciascuna amministrazione pubblica socia, 

indipendentemente dall’entità della partecipazione di cui è titolare,è legittimata a presentare 

denunzia di gravi irregolarità al tribunale. 

2. Il presente articolo si applica anche alle società a controllo pubblico costituite in forma di 

società a responsabilità limitata.  

                                                           
19REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2409 - Denunzia al tribunale: “Se vi è fondato sospetto che 
gli amministratori, in violazione dei loro doveri, abbiano compiuto gravi irregolarità nella gestione che 
possono arrecare danno alla società o a una o più società controllate, i soci che rappresentano il decimo del 
capitale sociale o, nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, il ventesimo del capitale 
sociale possono denunziare i fatti al tribunale con ricorso notificato anche alla società. Lo statuto può 
prevedere percentuali minori di partecipazione. Il tribunale, sentiti in camera di consiglio gli amministratori 
e i sindaci, può ordinare l'ispezione dell'amministrazione della società a spese dei soci richiedenti, 
subordinandola, se del caso, alla prestazione di una cauzione. Il provvedimento è reclamabile. Il tribunale 
non ordina l'ispezione e sospende per un periodo determinato il procedimento se l'assemblea sostituisce 
gli amministratori e i sindaci con soggetti di adeguata professionalità, che si attivano senza indugio per 
accertare se le violazioni sussistono e, in caso positivo, per eliminarle, riferendo al tribunale sugli 
accertamenti e le attività compiute. Se le violazioni denunziate sussistono ovvero se gli accertamenti e le 
attività compiute ai sensi del terzo comma risultano insufficienti alla loro eliminazione, il tribunale può 
disporre gli opportuni provvedimenti provvisori e convocare l'assemblea per le conseguenti deliberazioni. 
Nei casi più gravi può revocare gli amministratori ed eventualmente anche i sindaci e nominare un 
amministratore giudiziario, determinandone i poteri e la durata. L'amministratore giudiziario può proporre 
l'azione di responsabilità contro gli amministratori e i sindaci. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 2393. 
Prima della scadenza del suo incarico l'amministratore giudiziario rende conto al tribunale che lo ha 
nominato; convoca e presiede l'assemblea per la nomina dei nuovi amministratori e sindaci o per proporre, 
se del caso, la messa in liquidazione della società o la sua ammissione ad una procedura concorsuale. I 
provvedimenti previsti da questo articolo possono essere adottati anche su richiesta del collegio sindacale, 
del consiglio di sorveglianza o del comitato per il controllo sulla gestione, nonché, nelle società che fanno 
ricorso al mercato del capitale di rischio, del pubblico ministero; in questi casi le spese per l'ispezione sono 
a carico della società". 
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Art. 14 (Crisi d’impresa di società a controllo pubblico) 

1. Le società a partecipazione pubblica sono soggette alle disposizioni sul fallimento e sul 

concordato preventivo, nonché, ove ne ricorrano i presupposti, a quelle in materia di 

amministrazione straordinaria delle grandi imprese insolventi di cui al decreto legislativo 8 

luglio, 1999, n. 270 e al decreto-legge 23 dicembre 2003 n. 347, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39. 

2. Qualora emergano, nell’ambito dei programmi di valutazione del rischio di cui all’articolo 6, 

comma 3, uno o più indicatori di crisi aziendale, l’organo amministrativo della società a 

controllo pubblico adotta senza indugio i provvedimenti necessari al fine di prevenire 

l’aggravamento della crisi, di correggerne gli effetti ed eliminarne le cause, attraverso un 

idoneo piano di risanamento.  

3. Quando si determini la situazione di cui al comma 1, la mancata adozione di provvedimenti 

adeguati, da parte dell’organo amministrativo, costituisce grave irregolarità ai sensi 

dell’articolo 2409 del codice civile (vedi nota n.20). 

4. Non costituisce provvedimento adeguato, ai sensi dei commi 1 e 2, la previsione di un 

ripianamento delle perdite da parte dell’amministrazione o delle amministrazioni pubbliche 

socie, anche se attuato in concomitanza a un aumento di capitale o ad un trasferimento 

straordinario di partecipazioni o al rilascio di garanzie o in qualsiasi altra forma giuridica, a 

meno che tale intervento sia accompagnato da un piano di ristrutturazione aziendale, dal 

quale risulti comprovata la sussistenza di concrete prospettive di recupero dell’equilibrio 

economico delle attività svolte, approvato ai sensi del comma 4, anche in deroga al comma 

5.Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 19620, 

                                                           
20LEGGE 31 Dicembre 2009, n. 196, Art. 1 Principi di coordinamento e ambito di riferimento: “Le 
amministrazioni pubbliche concorrono al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito 
nazionale in coerenza con le procedure e i criteri stabiliti dall'Unione europea e ne condividono le 
conseguenti responsabilita'. Il concorso al perseguimento di tali obiettivi si realizza secondo i principi 
fondamentali dell'armonizzazione dei bilanci pubblici e del coordinamento della finanza pubblica. 2. Ai fini 
della applicazione delle disposizioni in materia di finanza pubblica, per amministrazioni pubbliche si 
intendono, per l'anno 2011, gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell'elenco oggetto del comunicato 
dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 2010, pubblicato in pari data nella Gazzetta 
ufficiale della Repubblica italiana n. 171, nonche' a decorrere dall'anno 2012 gli enti e i soggetti indicati a 
fini statistici dal predetto Istituto nell'elenco oggetto del comunicato del medesimo Istituto in data 30 
settembre 2011, pubblicato in pari data nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana n. 228, e successivi 
aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, effettuati sulla base delle definizioni di cui agli 
specifici regolamenti dell'Unione europea, le Autorita' indipendenti e, comunque, le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 3. La 
ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 2 è operata annualmente dall'ISTAT con 
proprio provvedimento e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale entro il 30 settembre. 4. Le disposizioni recate 
dalla presente legge e dai relativi decreti legislativi costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento 
della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione e sono finalizzate alla tutela dell'unità 
economica della Repubblica italiana, ai sensi dell'articolo 120, secondo comma, della Costituzione. 5. Le 
disposizioni della presente legge si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano nel rispetto di quanto previsto dai relativi statuti”. 
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non possono, salvo quanto previsto dagli articoli 2447 21 e 2482-ter22del codice civile, 

effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di credito, né rilasciare 

garanzie a favore delle società partecipate, con esclusione delle società quotate e degli istituti 

di credito, che abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che 

abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono 

in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società di cui al primo periodo a fronte di 

convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo svolgimento di servizi di 

pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fine di salvaguardare la 

continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi pericoli per la 

sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su richiesta della amministrazione 

interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta del 

Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e 

soggetto a registrazione della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui 

al primo periodo del presente comma. 

5. Nei cinque anni successivi alla dichiarazione di fallimento di una società a controllo pubblico 

titolare di affidamenti diretti, le pubbliche amministrazioni controllanti non possono 

costituire nuove società, né acquisire o mantenere partecipazioni in società, qualora le stesse 

gestiscano i medesimi servizi di quella dichiarata fallita.  

 

Art. 15 

(Monitoraggio, indirizzo e coordinamento sulle società a partecipazione pubblica) 

1. Il Ministero dell’economia e delle finanze individua, nell’ambito della organizzazione e delle 

risorse disponibili del Ministero a legislazione vigente, la struttura competente per il controllo 

e il monitoraggio sull’attuazione del presente decreto.  

2. Fatte salve le norme di settore e le competenze dalle stesse previste, ai fini dell’applicazione 

delle disposizioni del presente decreto e del decreto legislativo 11 novembre 2003, n. 333, la 

struttura di cui al comma 1fornisce orientamenti in materia di applicazione del presente 

decreto e promuove le migliori pratiche presso le società a partecipazione pubblica, adotta 

nei confronti delle stesse società le direttive sulla separazione contabile e verifica il loro 

rispetto, ivi compresa la relativa trasparenza. 

3. La struttura di cui al comma 1tiene un elenco pubblico, accessibile anche in via telematica, 

di tutte le società a partecipazione pubblica esistenti, utilizzando le informazioni della banca 

dati di cui all’articolo 17, comma 4, del decreto legge 24 giugno 2014, n. 9023, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.  

                                                           
21REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262,  Art. 2447 - Riduzione del capitale sociale al di sotto del limite 
legale: “Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si riduce al di sotto del minimo stabilito 
dall'articolo 2327, gli amministratori o il consiglio di gestione e, in caso di loro inerzia, il consiglio di 
sorveglianza devono senza indugio convocare l'assemblea per deliberare la riduzione del capitale ed il 
contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al detto minimo, o la trasformazione 
della società. 
22REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2482 ter - Riduzione del capitale al di sotto del minimo 
legale: “Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si riduce al disotto del minimo stabilito dal 
numero 4) dell'articolo 2463, gli amministratori devono senza indugio convocare l'assemblea per deliberare 
la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al detto 
minimo. È fatta salva la possibilità di deliberare la trasformazione della società”. 
23 Decreto legge 24 giugno 2014, n. 90 Articolo 17, comma 4: “A decorrere dal 1° gennaio 2015, il Ministero 
dell'economia e delle finanze acquisisce le informazioni relative alle partecipazioni in societa' ed enti di 
diritto pubblico e di diritto privato detenute direttamente o indirettamente dalle amministrazioni pubbliche 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e 
successive modificazioni, e da quelle di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni. L'acquisizione delle predette informazioni puo' avvenire attraverso banche 
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4. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 17, comma 4, del decreto-legge n. 90 del 201424, 

le amministrazioni pubbliche e le società a partecipazione pubblica inviano alla struttura cui 

al comma 1, con le modalità e nei termini da essa stabiliti, le segnalazioni periodiche e ogni 

altro dato o documento richiesto. Esse trasmettono anche i bilanci e gli altri documenti 

obbligatori, di cui all’articolo 6 del presente decreto, con le modalità e nei termini stabiliti 

dalla medesima struttura. 

5. In relazione agli obblighi previsti dal presente decreto, i poteri ispettivi di cui all’articolo 6, 

comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 9525, convertito, con modificazioni, dalla legge 

7 agosto 2012, n. 135, sono esercitati nei confronti di tutte le società a partecipazione 

pubblica. 

 

 

 

Art. 16 (Società a controllo pubblico titolari di affidamenti diretti di contratti pubblici) 

1. Nelle società a controllo pubblico titolari di contratti pubblici ricevuti in affidamento diretto, 

sulle quali l’amministrazione pubblica o le amministrazioni pubbliche esercitano un controllo 

analogo a quello esercitato sui propri servizi, non vi è partecipazione di capitali privati, ad 

eccezione di quella prevista da norme di legge e che avvenga in forme che non comportino 

controllo o potere di veto, né l’esercizio di un’influenza determinante sulla società 

controllata. 

                                                           
dati esistenti ovvero con la richiesta di invio da parte delle citate amministrazioni pubbliche ovvero da parte 
delle societa' da esse partecipate. Tali informazioni sono rese disponibili alla banca dati delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delegato per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono indicate le informazioni che le amministrazioni sono tenute a 
comunicare e definite le modalita' tecniche di attuazione del presente comma. L'elenco delle 
amministrazioni adempienti e di quelle non adempienti all'obbligo di comunicazione e' pubblicato sul sito 
istituzionale del Dipartimento del Tesoro del Ministero dell'economia e delle finanze e su quello del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri.” 
24Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 90,Art. 17 - Ricognizione degli enti pubblici e unificazione delle banche 
dati delle società partecipale, co. 4: “4.A decorrere dal 1° gennaio 2015, il Ministero dell'economia e delle 
finanze acquisisce le informazioni relative alle partecipazioni in società ed enti di diritto pubblico e di diritto 
privato detenute direttamente o indirettamente dalle amministrazioni pubbliche individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, 
e da quelle di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni (3). L'acquisizione delle predette informazioni può avvenire attraverso banche dati esistenti 
ovvero con la richiesta di invio da parte delle citate amministrazioni pubbliche ovvero da parte delle società 
da esse partecipate. Tali informazioni sono  rese  disponibili  alla  banca  dati  delle amministrazioni pubbliche 
di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono indicate le informazioni che le amministrazioni sono tenute a comunicare e definite le modalità 
tecniche di attuazione del presente comma. L'elenco delle amministrazioni adempienti e di quelle non 
adempienti all'obbligo di comunicazione e' pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento del Tesoro  del  
Ministero dell'economia e delle finanze e su quello del Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri”. 
25Decreto Legge 6 luglio 2012, n.95Art. 6Rafforzamento della funzione statistica e del monitoraggio dei 
conti pubblici, co. 3: “3.Fermo restando quanto previsto da altre disposizioni legislative, il potere ispettivo 
attribuito dalla vigente normativa al Dipartimento della funzione pubblica ed al Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato nei confronti delle amministrazioni pubbliche è esteso alle società a totale 
partecipazione pubblica, diretta o indiretta, con riferimento agli obblighi previsti dall'articolo 4, commi 4, 5, 
9, 10, e 11 del presente decreto”. 

http://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=8316&IdArticolo=146530&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
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2. Il requisito del controllo analogo, di cui al comma 1 sussiste nei seguenti casi: 

a) nelle società a partecipazione pubblica unipersonale, se l’amministrazione pubblica 

socia esercita un’influenza determinante sugli obiettivi strategici e sulle decisioni 

significative della società controllata; 

b) nelle società a partecipazione pubblica pluripersonale, se tutte le amministrazioni 

pubbliche partecipanti sono in grado di esercitare congiuntamente un’influenza 

determinante sugli obiettivi strategici e sulle decisioni significative della società 

controllata. Si applicano in tal caso le disposizioni dell’articolo 12, paragrafo 3, 

della direttiva 2014/24/UE. 

3. Ai fini della realizzazione dell’assetto organizzativo di cui ai commi da1 a 2: 

a) gli statuti delle società per azioni possono contenere clausole in deroga delle 

disposizioni dell’articolo 2380-bis26 e dell’articolo 2409-novies27 del codice civile; 

b) gli statuti delle società a responsabilità limitata possono prevedere l’attribuzione 

all’ente o agli enti pubblici soci di particolari diritti, ai sensi dell’articolo 2468, 

comma 3, del codice civile28; 

c) in ogni caso, i requisiti del controllo analogo possono essere acquisiti anche 

mediante la conclusione di appositi patti parasociali; tali patti possono avere durata 

                                                           
26REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art 2380 bis - Amministrazione della società: “La gestione 
dell'impresa spetta esclusivamente agli amministratori, i quali compiono le operazioni necessarie per 
l'attuazione dell'oggetto sociale. L'amministrazione della società può essere affidata anche a non soci. 
Quando l'amministrazione è affidata a più persone, queste costituiscono il consiglio di amministrazione. Se 
lo statuto non stabilisce il numero degli amministratori, ma ne indica solamente un numero massimo e 
minimo, la determinazione spetta all'assemblea. Il consiglio di amministrazione sceglie tra i suoi 
componenti il presidente, se questi non è nominato dall'assemblea”. 
27REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2409 novies - Consiglio di gestione: “La gestione dell'impresa 
spetta esclusivamente al consiglio di gestione, il quale compie le operazioni necessarie per l'attuazione 
dell'oggetto sociale. Può delegare proprie attribuzioni ad uno o più dei suoi componenti; si applicano in tal 
caso il terzo, quarto e quinto comma dell'articolo 2381. È costituito da un numero di componenti, anche 
non soci, non inferiore a due. Fatta eccezione per i primi componenti, che sono nominati nell'atto 
costitutivo, e salvo quanto disposto dagli articoli 2351, 2449 e 2450, la nomina dei componenti il consiglio 
di gestione spetta al consiglio di sorveglianza, previa determinazione del loro numero nei limiti stabiliti dallo 
statuto. I componenti del consiglio di gestione non possono essere nominati consiglieri di sorveglianza, e 
restano in carica per un periodo non superiore a tre esercizi, con scadenza alla data della riunione del 
consiglio di sorveglianza convocato per l'approvazione del bilancio relativo all'ultimo esercizio della loro 
carica. I componenti del consiglio di gestione sono rieleggibili, salvo diversa disposizione dello statuto, e 
sono revocabili dal consiglio di sorveglianza in qualunque tempo, anche se nominati nell'atto costitutivo, 
salvo il diritto al risarcimento dei danni se la revoca avviene senza giusta causa. Se nel corso dell'esercizio 
vengono a mancare uno o più componenti del consiglio di gestione, il consiglio di sorveglianza provvede 
senza indugio alla loro sostituzione”. 
28REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art 2468 - Quote di partecipazione,Comma 3: “Le partecipazioni 
dei soci non possono essere rappresentate da azioni né costituire oggetto di offerta al pubblico di prodotti 
finanziari. Salvo quanto disposto dal terzo comma del presente articolo, i diritti sociali spettano ai soci in 
misura proporzionale alla partecipazione da ciascuno posseduta. Se l'atto costitutivo non prevede 
diversamente, le partecipazioni dei soci sono determinate in misura proporzionale al conferimento. Resta 
salva la possibilità che l'atto costitutivo preveda l'attribuzione a singoli soci di particolari diritti riguardanti 
l'amministrazione della società o la distribuzione degli utili. Salvo diversa disposizione dell'atto costitutivo 
e salvo in ogni caso quanto previsto dal primo comma dell'articolo 2473, i diritti previsti dal precedente 
comma possono essere modificati solo con il consenso di tutti i soci. Nel caso di comproprietà di una 
partecipazione, i diritti dei comproprietari devono essere esercitati da un rappresentante comune nominato 
secondo le modalità previste dagli articoli 1105 e 1106. [...]” 
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superiore a cinque anni, in deroga all’articolo 2341-bis, comma 1, del codice 

civile.29 

4. Gli statuti delle società di cui al presente articolo devono prevedere che almeno l’ottanta per 

cento del loro fatturato sia effettuato nello svolgimento dei compiti a esse affidati dall’ente 

pubblico o dagli enti pubblici soci e che la produzione ulteriore rispetto al suddetto limite di 

fatturato sia consentita solo a condizione che la stessa permetta di conseguire economie di 

scala o altri recuperi di efficienza sul complesso dell’attività principale della società. 

5. Il mancato rispetto del limite quantitativo di cui al comma 4 costituisce grave irregolarità ai 

sensi dell’articolo 2409 (vedi nota 20) del codice civile e dell’articolo 15 del presente decreto. 

6. Nel caso di cui al comma 5, la società può sanare l’irregolarità se, entro tre mesi dalla data 

in cui la stessa si è manifestata, rinunci a una parte dei rapporti di fornitura con soggetti terzi, 

sciogliendo i relativi rapporti contrattuali, ovvero rinunci agli affidamenti diretti da parte 

dell’ente o degli enti pubblici soci, sciogliendo i relativi rapporti. In quest’ultimo caso le 

attività precedentemente affidate alla società controllata devono essere riaffidate, dall’ente o 

dagli enti pubblici soci, mediante procedure competitive regolate dalla disciplina in materia 

di contratti pubblici, entro i sei mesi successivi allo scioglimento del rapporto contrattuale. 

Nelle more dello svolgimento delle procedure di gara i beni o servizi continueranno ad essere 

forniti dalla stessa società controllata. 

7. Nel caso di rinuncia agli affidamenti diretti, di cui al comma 6, la società può continuare la 

propria attività se e in quanto sussistano i requisiti di cui all’articolo 4. A seguito della 

cessazione degli affidamenti diretti, perdono efficacia le clausole statutarie e i patti 

parasociali finalizzati a realizzare i requisiti del controllo analogo, ai sensi del comma 2 del 

presente articolo. 

8. Le società a controllo pubblico sono tenute all’acquisto di lavori, beni e servizi secondo la 

disciplina in materia di contratti pubblici. 

 

Art. 17(Società a partecipazione mista pubblico-privata) 

1. Nelle società costituite per le finalità di cui all’articolo 4, comma 2, lettera c), del presente 

decreto, la quota di partecipazione del soggetto privato non può essere inferiore al trenta per 

cento ela procedura di selezione pubblica del medesimo si svolge nel rispetto dei criteri di 

cui all’articolo 7, comma 5, e ha ad oggetto, al contempo, la sottoscrizione o l’acquisto della 

partecipazione societaria da parte del socio privato e l’affidamento del contratto di appalto o 

di concessione oggetto esclusivo dell’attività della società mista.  

2. Il socio privato deve possedere i requisiti di qualificazione previsti da norme legali o 

regolamentari in relazione alla prestazione per cui la società è stata costituita. All’avviso 

pubblico sono allegati la bozza dello statuto e degli eventuali accordi parasociali, nonché 

degli elementi essenziali del contratto di servizio e dei disciplinari e regolamenti di 

esecuzione che ne costituiscono parte integrante. Il bando di gara deve specificare l’oggetto 

dell’affidamento, i necessari requisiti di qualificazione generali e speciali di carattere tecnico 

ed economico – finanziario dei concorrenti, nonché il criterio di aggiudicazione che 

                                                           
29REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2341 bis - Patti parasociali, co. 1: “I patti, in qualunque forma 
stipulati, che al fine di stabilizzare gli assetti proprietari o il governo della società: a) hanno per oggetto 
l'esercizio del diritto di voto nelle società per azioni o nelle società che le controllano; b) pongono limiti al 
trasferimento delle relative azioni o delle partecipazioni in società che le controllano; c) hanno per oggetto 
o per effetto l'esercizio anche congiunto di un'influenza dominante su tali società, non possono avere 
durata superiore a cinque anni e si intendono stipulati per questa durata anche se le parti hanno previsto 
un termine maggiore; i patti sono rinnovabili alla scadenza. Qualora il patto non preveda un termine di 
durata, ciascun contraente ha diritto di recedere con un preavviso di centottanta giorni. Le disposizioni di 
questo articolo non si applicano ai patti strumentali ad accordi di collaborazione nella produzione o nello 
scambio di beni o servizi e relativi a società interamente possedute dai partecipanti all'accordo”.  
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garantisca una valutazione delle offerte in condizioni di concorrenza effettiva in modo da 

individuare un vantaggio economico complessivo per l’amministrazione pubblica che ha 

indetto la procedura. I criteri di aggiudicazione possono includere, tra l’altro, aspetti 

qualitativi ambientali, sociali connessi all’oggetto dell’affidamento o relativi 

all’innovazione. 

3. La durata della partecipazione privata alla società, aggiudicata ai sensi del primo comma del 

presente articolo, non può essere superiore alla durata dell’appalto o della concessione per 

l’affidamento e l’esecuzione dei quali essa è costituita. Lo statuto prevede meccanismi idonei 

a determinare lo scioglimento del rapporto societario in caso di risoluzione del contratto di 

servizio. Lo statuto dovrà inoltre prevedere la possibilità di scioglimento del rapporto 

societario in caso di trasformazione, fusione o di mutamento della titolarità del controllo sul 

soggetto privato partecipante alla società mista, o di cessione o affitto da parte di questo 

dell’azienda o del ramo d’azienda impegnato nell’esecuzione dell’appalto o della 

concessione. 

4. Nelle società di cui al presente articolo:  

a. gli statuti delle società per azioni possono contenere clausole in deroga delle 

disposizioni dell’articolo 2380-bis e dell’articolo 2409-novies del codice 

civile(vedi nota 26 e 27) al fine di consentire il controllo interno del socio pubblico 

sulla gestione dell’impresa; 

b. gli statuti delle società a responsabilità limitata possono prevedere l’attribuzione 

all’ente o agli enti pubblici partecipanti e ai soci privati di particolari diritti, ai sensi 

dell’articolo 2468, comma 3, del codice civile (vedi nota 28)e derogare all’articolo 

2479 comma 1 del codice civile30, nel senso di eliminare o limitare la competenza 

dei soci; 

c. gli statuti delle società per azioni possono prevedere  l’emissione di speciali 

categorie di azioni e di azioni con prestazioni accessorie da assegnare al socio 

privato;  

d. i patti parasociali possono avere durata superiore a cinque anni, in deroga 

all’articolo 2341-bis, comma 1, del codice civile (vedi nota 29), purché entro i 

limiti di durata del contratto per la cui esecuzione la società è stata costituita. 

5. Nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, al fine di ottimizzare la realizzazione e 

la gestione di più opere e servizi, anche non simultaneamente assegnati, la società può 

                                                           

30REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2479- Decisioni dei soci, comma 3: “I soci decidono sulle materie 
riservate alla loro competenza dall'atto costitutivo, nonché sugli argomenti che uno o più amministratori o tanti soci 
che rappresentano almeno un terzo del capitale sociale sottopongono alla loro approvazione. In ogni caso sono riservate 
alla competenza dei soci: 1) l'approvazione del bilancio e la distribuzione degli utili; 2) la nomina, se prevista nell'atto 
costitutivo, degli amministratori; 3) la nomina nei casi previsti dall'articolo 2477 dei sindaci e del presidente del collegio 
sindacale o del soggetto incaricato di effettuare la revisione legale dei conti (1); 4) le modificazioni dell'atto costitutivo; 
5) la decisione di compiere operazioni che comportano una sostanziale modificazione dell'oggetto sociale determinato 
nell'atto costitutivo o una rilevante modificazione dei diritti dei soci. L'atto costitutivo può prevedere che le decisioni 
dei soci siano adottate mediante consultazione scritta o sulla base del consenso espresso per iscritto. In tal caso dai 
documenti sottoscritti dai soci devono risultare con chiarezza l'argomento oggetto della decisione ed il consenso alla 
stessa. Qualora nell'atto costitutivo non vi sia la previsione di cui al terzo comma e comunque con riferimento alle 
materie indicate nei numeri 4) e 5) del secondo comma del presente articolo nonché nel caso previsto dal quarto comma 
dell'articolo 2482-bis  oppure quando lo richiedono uno o più amministratori o un numero di soci che rappresentano 
almeno un terzo del capitale sociale, le decisioni dei soci debbono essere adottate mediante deliberazione assembleare 
ai sensi dell'articolo 2479-bis. Ogni socio ha diritto di partecipare alle decisioni previste dal presente articolo ed il suo 
voto vale in misura proporzionale alla sua partecipazione. Salvo diversa disposizione dell'atto costitutivo, le decisioni 
dei soci sono prese con il voto favorevole di una maggioranza che rappresenti almeno la metà del capitale sociale”.  
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emettere azioni correlate ai sensi dell’articolo 2350, secondo comma, del codice civile31, o 

costituire patrimoni destinati o essere assoggettata a direzione e coordinamento da parte di 

un’altra società. 

 

Art. 18 (Quotazione di società a controllo pubblico in mercati regolamentati) 

1. Le società controllate da una o più amministrazioni pubbliche possono quotare azioni o 

strumenti finanziari in mercati regolamentati, a seguito di deliberazione adottata ai sensi 

dell’articolo 5, comma 1, secondo le modalità di cui all’articolo 7, comma 1. L’atto 

deliberativo prevede uno specifico programma avente ad oggetto il mantenimento o la 

progressiva dismissione del controllo pubblico sulla società quotata. 

2. L’atto deliberativo avente ad oggetto la richiesta di ammissione alla quotazione è adottato 

con le modalità di cui all’articolo 7, comma 1. 

3. È fatta salva la possibilità di quotazione in mercati regolamentati di società a partecipazione 

pubblica singolarmente individuate, soggette a regimi speciali in base ad apposite norme di 

legge. 

 

Art.19 (Gestione del personale) 

1. Salvo quanto previsto dal presente decreto, ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle società 

a controllo pubblico si applicano le disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice 

civile, dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, ivi incluse quelle in materia 

di ammortizzatori sociali, secondo quanto previsto dalla normativa vigente, e dai contratti 

collettivi. 

2. Le società a controllo pubblico stabiliscono, con propri provvedimenti, criteri e modalità per 

il reclutamento del personale nel rispetto dei principi, anche di derivazione europea, di 

trasparenza, pubblicità e imparzialità e dei principi di cui all'articolo 35, comma 3, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono pubblicati sul sito istituzionale della società. In caso 

di mancata o incompleta pubblicazione si applicano gli articoli 22, comma 4, 46 e 47, comma 

2, del decreto legislativo 14 marzo n. 33 del 2013. 

4. Salvo quanto previsto dall’articolo 2126 del codice civile32 ai fini retributivi, i contratti di 

lavoro stipulati in assenza dei provvedimenti o delle procedure di cui al comma 2, sono nulli. 

Resta ferma la giurisdizione ordinaria sulla validità dei provvedimenti e delle procedure di 

reclutamento del personale. 

5. Le amministrazioni pubbliche fissano, con propri provvedimenti, obiettivi specifici, annuali 

e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento, ivi comprese quelle per il 

personale, delle società controllate, anche attraverso il contenimento degli oneri contrattuali 

e delle assunzioni di personale e tenuto conto di quanto stabilito all’articolo 26, ovvero delle 

                                                           
31REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2350- Diritto agli utili e alla quota di liquidazione, co. 2: 
“Ogni azione attribuisce il diritto a una parte proporzionale degli utili netti e del patrimonio netto risultante 
dalla liquidazione, salvi i diritti stabiliti a favore di speciali categorie di azioni. Fuori dai casi di cui all'articolo 
2447-bis, la società può emettere azioni fornite di diritti patrimoniali correlati ai risultati dell'attività sociale 
in un determinato settore. Lo statuto stabilisce i criteri di individuazione dei costi e ricavi imputabili al 
settore, le modalità di rendicontazione, i diritti attribuiti a tali azioni, nonché le eventuali condizioni e 
modalità di conversione in azioni di altra categoria. Non possono essere pagati dividendi ai possessori delle 
azioni previste dal precedente comma se non nei limiti degli utili risultanti dal bilancio della società”.  
32REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2126  - Prestazione di fatto con violazione di legge: “La 
nullità o l'annullamento del contratto di lavoro non produce effetto per il periodo in cui il rapporto ha avuto 
esecuzione, salvo che la nullità derivi dall'illiceità dell'oggetto o della causa. Se il lavoro è stato prestato con 
violazione di norme poste a tutela del prestatore di lavoro, questi ha in ogni caso diritto alla retribuzione”. 
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eventuali disposizioni che stabiliscono, a loro carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di 

personale.  

6. Le società a controllo pubblico garantiscono il concreto perseguimento degli obiettivi di cui 

al comma 5 tramite propri provvedimenti da recepire, nel caso del contenimento degli oneri 

contrattuali, in sede di contrattazione di secondo livello.  

7. I provvedimenti e i contratti di cui ai commi 5 e 6 sono pubblicati sul sito istituzionale della 

società e delle pubbliche amministrazioni socie. In caso di mancata o incompleta 

pubblicazione si applicano l’articolo 22, comma 4,degli articoli 46 e 47, comma 2, del d.lgs. 

14 marzo n. 33 del 2013.   

8. Le pubbliche amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo in società, in caso di 

reinternalizzazione di funzioni o servizi esternalizzati, affidati alle società stesse, procedono, 

prima di poter effettuare nuove assunzioni, al riassorbimento delle unità di personale già 

dipendenti a tempo indeterminato da amministrazioni pubbliche e transitate alle dipendenze 

della società interessata dal processo di reinternalizzazione, mediante l’utilizzo delle 

procedure di mobilità di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 165 del 2001 e nel rispetto 

dei vincoli in materia di finanza pubblica e contenimento delle spese di personale. Il 

riassorbimento può essere disposto solo nei limiti dei posti vacanti nelle dotazioni organiche 

dell’amministrazione interessata e nell’ambito delle facoltà assunzionali disponibili. 

9. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 565 a 568 della legge 27 dicembre 2013, n. 

147,33 continuano ad applicarsi alle sole procedure in corso alla data di entrata in vigore del 

presente decreto. 

                                                           
33Articolo 1, commi da 565 a 568 della legge 27 dicembre 2013, n. 147: “565.Le società di cui al comma 
563, che rilevino eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o ai casi di cui al comma 564, 
nonché nell'ipotesi in cui l'incidenza delle spese di personale sia pari o superiore al 50 per cento delle spese 
correnti, inviano alle rappresentanze sindacali operanti presso la società e alle organizzazioni sindacali 
firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato un'informativa preventiva in cui sono individuati il 
numero, la collocazione aziendale e i profili professionali del personale in eccedenza. Tali informazioni sono 
comunicate anche alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica. Le 
posizioni dichiarate eccedentarie non possono essere ripristinate nella dotazione di personale neanche 
mediante nuove assunzioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 
566.Entro dieci giorni dal ricevimento dell'informativa di cui al comma 565, si procede, a cura dell'ente 

controllante, alla riallocazione totale o parziale del personale in eccedenza nell'ambito della stessa società 

mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro, ovvero presso altre società controllate 

dal medesimo ente o dai suoi enti strumentali con le modalità previste dal comma 563. Si applica l'articolo 

3, comma 19, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni. 

567.Per la gestione delle eccedenze di cui al comma 566, gli enti controllanti e le società partecipate di cui 
al comma 563 possono concludere accordi collettivi con le organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative finalizzati alla realizzazione, ai sensi del medesimo comma 563, di forme di trasferimento 
in mobilità dei dipendenti in esubero presso altre società dello stesso tipo operanti anche al di fuori del 
territorio della regione ove hanno sede le società interessate da eccedenze di personale.567 bis.Le 
procedure di cui ai commi 566 e 567 si concludono rispettivamente entro 60 e 90 giorni dall'avvio. Entro 15 
giorni dalla conclusione delle suddette procedure il personale può presentare istanza alla società da cui e' 
dipendente o all'amministrazione controllante per una ricollocazione, in via subordinata, in una qualifica 
inferiore nella stessa società o in altra società . 
568. Al fine di favorire le forme di mobilità, le società di cui al comma 563 possono farsi carico, per un 
periodo massimo di tre anni, di una quota parte non superiore al 30 per cento del trattamento economico 
del personale interessato dalla mobilità, nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le somme a tal fine corrisposte dalla società cedente alla 
società cessionaria non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sul reddito e 
dell'imposta regionale sulle attività produttive. 
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Art. 20(Razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche) 

1. Fermo quanto all’articolo 25, comma 1, le amministrazioni pubbliche effettuano 

annualmente, con proprio provvedimento, un’analisi dell’assetto complessivo delle società 

in cui detengono partecipazioni, dirette o indirette, predisponendo, ove ricorrano i 

presupposti di cui al comma 2, un piano di riassetto per la loro razionalizzazione, fusione o 

soppressione, anche mediante messa in liquidazione o cessione. Fatto salvo quanto previsto 

dall’articolo 17, comma 4, del decreto-legge 24 giugno, n.90, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 11 agosto 2014, n.114, le amministrazioni che non detengono alcuna 

partecipazione lo comunicano entro lo stesso termine alla sezione della Corte dei conti 

competente ai sensi dell’articolo 5, comma 4, e alla struttura di cui all’articolo 15. 

2. I piani di razionalizzazione, corredati di un’apposita relazione tecnica, con specifica 

indicazione di modalità e tempi di attuazione, sono adottati ove, in sede di analisi di cui al 

comma 1, le amministrazioni pubbliche rilevino: 

a) partecipazioni societarie che non rientrino in alcuna delle categorie di cui 

all’articolo 4; 

b) società che risultino prive di dipendenti o abbiano un numero di amministratori 

superiore a quello dei dipendenti; 

c) partecipazioni in società che svolgono attività analoghe o similari a quelle svolte 

da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali; 

d) partecipazioni in società che, nel triennio precedente, abbiano conseguito un 

fatturato medio non superiore a un milione di euro; 

e) partecipazioni in società diverse da quelle costituite per la gestione di un servizio 

d’interesse generale che abbiano prodotto un risultato negativo per quattro dei 

cinque esercizi precedenti;  

f) necessità di contenimento dei costi di funzionamento; 

g) necessità di aggregazione di società aventi ad oggetto le attività consentite 

all’articolo 4. 

3. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 sono adottati entro il 31 dicembre di ogni anno e sono 

trasmessi con le modalità di cui all’articolo 17 del decreto-legge n.90 del 2014, convertito, 

con modificazioni, dalla legge di conversione 11 agosto 2014, n. 114 e rese disponibili alla 

struttura di cui all’articolo 15 e alla sezione di controllo della Corte dei conti competente ai 

sensi dell’articolo 5, comma 4.  

4. In caso di adozione del piano di razionalizzazione, entro il 31 dicembre dell’anno successivo 

le pubbliche amministrazioni approvano una relazione sull’attuazione del piano, 

evidenziando i risultati conseguiti, e la trasmettono alla strutturadi cui all’articolo 15 e alla 

sezione di controllo della Corte dei conti competente ai sensi dell’articolo 5, comma 4. 

5. I piani di riassetto possono prevedere anche la dismissione o l’assegnazione in virtù di 

operazioni straordinarie delle partecipazioni societarie acquistate anche per espressa 

previsione normativa. I relativi atti di scioglimento delle società o di alienazione delle 

partecipazioni sociali sono disciplinati, salvo quanto diversamente disposto nel presente 

decreto, dalle disposizioni del codice civile e sono compiuti anche in deroga alla previsione 

originaria riguardante la costituzione della società o l’acquisto della partecipazione. 

6. Resta ferma la disposizione dell’articolo 1, comma 568-bis, della legge 27 dicembre 2013, n. 

147.   

7. La mancata adozione degli atti di cui ai commi da 1 a 4 comporta la sanzione amministrativa 

del pagamento di una somma da un minimo di euro 5.000 a un massimo di euro 500.000, 

salvo il danno eventualmente rilevato in sede di giudizio amministrativo contabile, 

comminata dalla competente sezione giurisdizionale regionale della Corte dei conti. Si 

applica l’articolo 25, commi 5, 6, 7, 8 e 9. 
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8. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 29, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, 

n. 9834, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e dall’articolo 1, 

commi 611 a 616, della legge 23 dicembre 2014, n. 19035.   

9. Entro un anno dall’entrata in vigore del presente decreto, il conservatore del registro delle 

imprese cancella d’ufficio dal registro delle imprese, con gli effetti previsti dall’articolo 2495 

                                                           
34Decreto Legge 6 luglio 2011, n. 98, Art. 29 - Liberalizzazione del collocamento e dei servizi, dei servizi e delle 
attività economiche, co. 1 ter: “Entro il 31 dicembre 2013 il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere 
del Comitato di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni, approva, su conforme deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, uno o più programmi per la dismissione di partecipazioni azionarie dello Stato e di enti 
pubblici non territoriali; i programmi di dismissione, dopo l'approvazione, sono immediatamente trasmessi al 
Parlamento. Le modalità di alienazione sono stabilite, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle 
finanze, nel rispetto del principio di trasparenza e di non discriminazione. Il Ministro riferisce al Parlamento entro 
il 30 giugno di ogni anno sullo stato di attuazione del piano”. 
35Legge 23 dicembre 2014 n. 190, Art. 1: “611.Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, commi da 27 a 29, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e dall'articolo 1, comma 569, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, al fine di assicurare il coordinamento della finanza pubblica, il 
contenimento della spesa, il buon andamento dell'azione amministrativa e la tutela della concorrenza e del 
mercato, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, le università e gli istituti di istruzione universitaria pubblici e le autorità portuali, a 
decorrere dal 1º gennaio 2015, avviano un processo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni 
societarie direttamente o indirettamente possedute, in modo da conseguire la riduzione delle stesse entro il 31 
dicembre 2015, anche tenendo conto dei seguenti criteri:  a) eliminazione delle società e delle partecipazioni 
societarie non indispensabili al perseguimento delle proprie finalità istituzionali, anche mediante messa in 
liquidazione o cessione;  b) soppressione delle società che risultino composte da soli amministratori o da un 
numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti;  c) eliminazione delle partecipazioni detenute in 
società che svolgono attività analoghe o similari a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici 
strumentali, anche mediante operazioni di fusione o di internalizzazione delle funzioni;  d) aggregazione di società 
di servizi pubblici locali di rilevanza economica;  e) contenimento dei costi di funzionamento, anche mediante 
riorganizzazione degli organi amministrativi e di controllo e delle strutture aziendali, nonché attraverso la riduzione 
delle relative remunerazioni.612.I presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, i 
presidenti delle province, i sindaci e gli altri organi di vertice delle amministrazioni di cui al comma 611, in relazione 
ai rispettivi ambiti di competenza, definiscono e approvano, entro il 31 marzo 2015, un piano operativo di 
razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie direttamente o indirettamente possedute, le 
modalità e i tempi di attuazione, nonché l'esposizione in dettaglio dei risparmi da conseguire. Tale piano, corredato 
di un'apposita relazione tecnica, e' trasmesso alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti 
e pubblicato nel sito internet istituzionale dell'amministrazione interessata. Entro il 31 marzo 2016, gli organi di 
cui al primo periodo predispongono una relazione sui risultati conseguiti, che e' trasmessa alla competente sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti e pubblicata nel sito internet istituzionale dell'amministrazione 
interessata. La pubblicazione del piano e della relazione costituisce obbligo di pubblicità ai sensi del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33.613.Le deliberazioni di scioglimento e di liquidazione e gli atti di dismissione di 
società costituite o di partecipazioni societarie acquistate per espressa previsione normativa sono disciplinati 
unicamente dalle disposizioni del codice civile e, in quanto incidenti sul rapporto societario, non richiedono ne' 
l'abrogazione ne' la modifica della previsione normativa originaria.614.Nell'attuazione dei piani operativi di cui al 
comma 612 si applicano le previsioni di cui all'articolo 1, commi da 563 a 568-ter, della legge 27 dicembre 2013, n. 
147, e successive modificazioni, in materia di personale in servizio e di regime fiscale delle operazioni di 
scioglimento e alienazione. Le disposizioni del comma 568-bis dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013 si applicano 
anche agli atti finalizzati all'attuazione dei predetti piani operativi deliberati entro il 31 dicembre 2015.615.Il 
secondo periodo del comma 1 dell'articolo 149-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e' sostituito dal 
seguente: «L'affidamento diretto puo' avvenire a favore di società interamente pubbliche, in possesso dei requisiti 
prescritti dall'ordinamento europeo per la gestione in house, comunque partecipate dagli enti locali ricadenti 
nell'ambito territoriale ottimale».616.All'articolo 1, comma 568-bis, lettera a), della legge 27 dicembre 2013, n. 
147, sono apportate le seguenti modificazioni:  a) al primo e al secondo periodo, dopo le parole: «allo scioglimento 
della società» sono inserite le seguenti: «o azienda speciale»;  b) al secondo periodo, le parole: «dodici mesi» sono 
sostituite dalle seguenti: «ventiquattro mesi». 
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del codice civile36, le società a controllo pubblico che, per oltre tre anni consecutivi, non 

abbiano depositato il bilancio d’esercizio ovvero non abbiano compiuto atti di gestione. 

Prima di procedere alla cancellazione, il conservatore comunica l’avvio del procedimento 

agli amministratori o ai liquidatori, che possono, entro 60 giorni, presentare formale e 

motivata domanda di prosecuzione dell’attività, corredata dell’atto deliberativo delle 

amministrazioni pubbliche socie, adottata nelle forme e con i contenuti previsti dall’articolo 

5. In caso di regolare presentazione della domanda, non si dà seguito al procedimento di 

cancellazione. Unioncamere presenta, entro due anni dall’entrata in vigore del presente 

decreto, alla struttura di cui all’articolo 15, una dettagliata relazione sullo stato di attuazione 

della presente norma. 

 

Art. 21 

(Norme finanziarie sulle società partecipate dalle amministrazioni locali) 

1. Nel caso in cui società partecipate dalle pubbliche amministrazioni locali comprese 

nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 19637 presentino 

un risultato di esercizio negativo, le pubbliche amministrazioni locali partecipanti 

accantonano nell'anno successivo in apposito fondo vincolato un importo pari al risultato 

negativo non immediatamente ripianato, in misura proporzionale alla quota di 

partecipazione. Per le società che redigono il bilancio consolidato, il risultato di esercizio è 

quello relativo a tale bilancio. Limitatamente alle società che svolgono servizi pubblici a rete 

di rilevanza economica, per risultato si intende la differenza tra valore e costi della 

produzione ai sensi dell'articolo 2425 del codice civile38. L'importo accantonato è reso 

disponibile in misura proporzionale alla quota di partecipazione nel caso in cui l'ente 

partecipante ripiani la perdita di esercizio o dismetta la partecipazione o il soggetto 

                                                           
36REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art 2495 - Cancellazione della società: “Approvato il bilancio 
finale di liquidazione, i liquidatori devono chiedere la cancellazione della società dal registro delle imprese. 
Ferma restando l'estinzione della società, dopo la cancellazione i creditori sociali non soddisfatti possono 
far valere i loro crediti nei confronti dei soci, fino alla concorrenza delle somme da questi riscosse in base al 
bilancio finale di liquidazione, e nei confronti dei liquidatori, se il mancato pagamento è dipeso da colpa di 
questi. La domanda, se proposta entro un anno dalla cancellazione, può essere notificata presso l'ultima 
sede della società”. 
37Legge 31 dicembre 2009, n. 196, Articolo 1- Principi di coordinamento e ambito di riferimento, co. 3: 

“1.Le amministrazioni pubbliche concorrono al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti in 
ambito nazionale in coerenza con le procedure e i criteri stabiliti dall'Unione europea e ne condividono le 
conseguenti responsabilità. Il concorso al perseguimento di tali obiettivi si realizza secondo i principi 
fondamentali dell'armonizzazione dei bilanci pubblici e del coordinamento della finanza pubblica. 2.Ai fini 
della applicazione delle disposizioni in materia di finanza pubblica, per amministrazioni pubbliche si 
intendono, per l'anno 2011, gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell'elenco oggetto del comunicato 
dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 2010, pubblicato in pari data nella Gazzetta 
ufficiale della Repubblica italiana n. 171, nonché a decorrere dall'anno 2012 gli enti e i soggetti indicati a fini 
statistici dal predetto Istituto nell'elenco oggetto del comunicato del medesimo Istituto in data 30 
settembre 2011, pubblicato in pari data nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana n. 228, e successivi 
aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, effettuati sulla base delle definizioni di cui agli 
specifici regolamenti dell'Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 3.La 
ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 2 è operata annualmente dall'ISTAT con 
proprio provvedimento e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale entro il 30 settembre.4.Le disposizioni recate 
dalla presente legge e dai relativi decreti legislativi costituiscono principi fondamentali del coordinamento 
della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione e sono finalizzate alla tutela dell'unità 
economica della Repubblica italiana, ai sensi dell'articolo 120, secondo comma, della Costituzione.5.Le 
disposizioni della presente legge si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano nel rispetto di quanto previsto dai relativi statuti”. 
38REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art.2425  - Contenuto del conto economico. 
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partecipato sia posto in liquidazione. Nel caso in cui i soggetti partecipati ripianino in tutto o 

in parte le perdite conseguite negli esercizi precedenti l'importo accantonato viene reso 

disponibile agli enti partecipanti in misura corrispondente e proporzionale alla quota di 

partecipazione. 

2. Gli accantonamenti di cui al comma 1 si applicano a decorrere dall’anno 2015. In sede di 

prima applicazione, per gli anni 2015, 2016 e 2017:  

a)  l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un risultato medio 

negativo accantona, in proporzione alla quota di partecipazione, una somma pari alla 

differenza tra il risultato conseguito nell'esercizio precedente e il risultato medio 2011-2013 

migliorato, rispettivamente, del 25 per cento per il 2014, del 50 per cento per il 2015 e del 75 

per cento per il 2016; qualora il risultato negativo sia peggiore di quello medio registrato nel 

triennio 2011-2013, l'accantonamento è operato nella misura indicata dalla lettera b);  

b)  l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un risultato medio 

non negativo accantona, in misura proporzionale alla quota di partecipazione, una somma 

pari al 25 per cento per il 2015, al 50 per cento per il 2016 e al 75 per cento per il 2017 del 

risultato negativo conseguito nell'esercizio precedente. 

3. Le società a partecipazione di maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche 

amministrazioni locali titolari di affidamento diretto da parte di soggetti pubblici per una 

quota superiore all’80 per cento del valore della produzione, che nei tre esercizi precedenti 

abbiano conseguito un risultato economico negativo, procedono alla riduzione del 30 per 

cento del compenso dei componenti degli organi di amministrazione. Il conseguimento di un 

risultato economico negativo per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai fini della 

revoca degli amministratori. Quanto previsto dal presente comma non si applica ai soggetti 

il cui risultato economico, benché negativo, sia coerente con un piano di risanamento 

preventivamente approvato dall'ente controllante. 

 

Art. 22 (Trasparenza) 

1. Le società in controllo pubblico assicurano il massimo livello di trasparenza sull’uso delle 

proprie risorse e sui risultati ottenuti, secondo le previsioni del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33. 

 

Art. 23 (Norma di rinvio) 
1. Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all'articolo 241, comma 1, del decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n.16339, come modificato dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, si 

applicano anche alle controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e 

forniture in cui sia parte una società a controllo pubblico ovvero una società controllata o 

collegata a una società a controllo pubblico, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile40, o 

                                                           
39 D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, art. 241 Arbitrato, co. 1: “Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al 
mancato raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 240, possono essere deferite ad arbitri, previa 
autorizzazione motivata da parte dell'organo di governo dell'amministrazione. L'inclusione della clausola compromissoria, 
senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell'avviso con cui e' indetta la gara ovvero, per le procedure senza bando, 
nell'invito, o il ricorso all'arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli”.  
40REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art.2359 - Società controllate e società collegate: “Sono considerate società 
controllate: 1) le società in cui un'altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria; 2) 
le società in cui un'altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante nell'assemblea ordinaria; 
3) le società che sono sotto influenza dominante di un'altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. Ai fini 
dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a società controllate, a società 
fiduciarie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto di terzi. Sono considerate collegate le società 
sulle quali un'altra società esercita un'influenza notevole. L'influenza si presume quando nell'assemblea ordinaria può 
essere esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati. 
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che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate con risorse a carico dei bilanci 

pubblici. A tal fine, l'organo amministrativo della società rilascia l'autorizzazione prevista 

dalla predetta disposizione. 

 

Art. 24 (Clausola di salvaguardia) 

 

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano nelle Regioni a statuto speciale e nelle 

province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative 

norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

 

 

Art. 25 (Revisione straordinaria delle partecipazioni) 

 

1. Le partecipazioni detenute, direttamente o indirettamente,  dalle amministrazioni pubbliche 

alla data di entrata in vigore del presente decreto in società non riconducibili ad alcuna delle 

categorie di cui all’articolo 4, commi 1, 2 e 3, ovvero che non soddisfano i requisiti di cui ai 

commi 1 e 2 dell’articolo 5 o che ricadono in una delle ipotesi di cui all’articolo 20, comma 

2, sono alienate o sono oggetto delle misure di cui all’articolo 20, commi 1 e 2. A tal fine, 

entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ciascuna amministrazione 

pubblica effettua con provvedimento motivato la ricognizione di tutte le partecipazioni 

possedute alla medesima data di entrata in vigore del presente decreto, individuando quelle 

che devono essere alienate. L’esito della ricognizione, anche in caso negativo, è comunicato 

con le modalità di cui all’articolo 17 del decreto-legge n.90 del 2014, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.114. Le informazioni sono rese disponibili alla 

sezione della Corte dei conti competente ai sensi dell’articolo 5, comma 4, e alla struttura di 

cui all’articolo 15. 

2. Per le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 611, della legge 23 dicembre 2014, n. 

190, il provvedimento di cui al comma 1 costituisce aggiornamento del piano operativo di 

razionalizzazione adottato ai sensi del comma 612 dello stesso articolo, fermi restando i 

termini ivi previsti. 

3. Il provvedimento di ricognizione è inviato alla sezione della Corte dei conti competente ai 

sensi dell’articolo 5, comma 4, nonché alla struttura di cui all’articolo 15, perché verifichi il 

puntuale adempimento degli obblighi di cui al presente articolo. 

4. L’alienazione, da effettuare ai sensi dell’articolo 10, avviene entro un anno dalla conclusione 

della ricognizione di cui al comma 1. 

5. In caso di mancata adozione dell’atto ricognitivo ovvero di mancata alienazione entro i 

termini previsti dal comma 4, il socio pubblico non può esercitare i diritti sociali nei confronti 

della società e, salvo in ogni caso il potere di alienare la partecipazione, la medesima è 
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liquidata in denaro in base ai criteri stabiliti all’articolo 2437-ter, secondo comma41, e 

seguendo il procedimento di cui all’articolo 2437-quater del codice civile42. 

6. Nei casi di cui al sesto e al settimo comma dell’articolo 2437-quater del codice civile ovvero 

in caso di estinzione della partecipazione in una società unipersonale, la società è posta in 

liquidazione. 

7. Gli obblighi di alienazione di cui al comma 1 valgono anche nel caso di partecipazioni 

societarie acquistate in conformità ad espresse previsioni normative, statali o regionali. 

8. Per l’attuazione dei provvedimenti di cui al comma 1 si applica l’articolo 1, commi 613 e 

614, della legge n. 190 del 2014 (vedi nota 35). 

9. All’esclusivo fine di favorire i processi di cui al presente articolo, in occasione della prima 

gara successiva alla cessazione dell’affidamento in favore della società a controllo pubblico 

interessata da tali processi, al personale già impiegato nell’appalto o nella concessione cessati 

si applica la disciplina in materia di trasferimento d’azienda, in deroga all’articolo 29, comma 

                                                           
41REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2437 ter - Criteri di determinazione del valore delle azioni: 
“Il socio ha diritto alla liquidazione delle azioni per le quali esercita il recesso. Il valore di liquidazione delle 
azioni è determinato dagli amministratori, sentito il parere del collegio sindacale e del soggetto incaricato 
della revisione legale dei conti, tenuto conto della consistenza patrimoniale della società e delle sue 
prospettive reddituali, nonché dell'eventuale valore di mercato delle azioni. Il valore di liquidazione delle 
azioni quotate in mercati regolamentati è determinato facendo riferimento alla media aritmetica dei prezzi 
di chiusura nei sei mesi che precedono la pubblicazione ovvero ricezione dell'avviso di convocazione 
dell'assemblea le cui deliberazioni legittimano il recesso. Lo statuto delle società con azioni quotate in 
mercati regolamentati può prevedere che il valore di liquidazione sia determinato secondo i criteri indicati 
dai commi 2 e 4 del presente articolo, fermo restando che in ogni caso tale valore non può essere inferiore 
al valore che sarebbe dovuto in applicazione del criterio indicato dal primo periodo del presente comma. Lo 
statuto può stabilire criteri diversi di determinazione del valore di liquidazione, indicando gli elementi 
dell'attivo e del passivo del bilancio che possono essere rettificati rispetto ai valori risultanti dal bilancio, 
unitamente ai criteri di rettifica, nonché altri elementi suscettibili di valutazione patrimoniale da tenere in 
considerazione. I soci hanno diritto di conoscere la determinazione del valore di cui al secondo comma del 
presente articolo nei quindici giorni precedenti alla data fissata per l'assemblea; ciascun socio ha diritto di 
prenderne visione e di ottenerne copia a proprie spese. In caso di contestazione da proporre 
contestualmente alla dichiarazione di recesso il valore di liquidazione è determinato entro novanta giorni 
dall'esercizio del diritto di recesso tramite relazione giurata di un esperto nominato dal tribunale, che 
provvede anche sulle spese, su istanza della parte più diligente; si applica in tal caso il primo comma 
dell'articolo 1349.  
42REGIO DECRETO 16 marzo 1942, n. 262, Art. 2437 quater - Procedimento di liquidazione: “Gli 
amministratori offrono in opzione le azioni del socio recedente agli altri soci in proporzione al numero delle 
azioni possedute. Se vi sono obbligazioni convertibili, il diritto di opzione spetta anche ai possessori di 
queste, in concorso con i soci, sulla base del rapporto di cambio. L'offerta di opzione è depositata presso il 
registro delle imprese entro quindici giorni dalla determinazione definitiva del valore di liquidazione. Per 
l'esercizio del diritto di opzione deve essere concesso un termine non inferiore a trenta giorni dal deposito 
dell'offerta. Coloro che esercitano il diritto di opzione, purché ne facciano contestuale richiesta, hanno 
diritto di prelazione nell'acquisto delle azioni che siano rimaste non optate. Qualora i soci non acquistino in 
tutto o in parte le azioni del recedente, gli amministratori possono collocarle presso terzi; nel caso di azioni 
quotate in mercati regolamentati, il loro collocamento avviene mediante offerta nei mercati medesimi. In 
caso di mancato collocamento ai sensi delle disposizioni dei commi precedenti, entro centottanta giorni 
dalla comunicazione del recesso le azioni del recedente vengono rimborsate mediante acquisto da parte 
della società utilizzando riserve disponibili anche in deroga a quanto previsto dal terzo comma dell'articolo 
2357. In assenza di utili e riserve disponibili, deve essere convocata l'assemblea straordinaria per deliberare 
la riduzione del capitale sociale, ovvero lo scioglimento della società. Alla deliberazione di riduzione del 
capitale sociale si applicano le disposizioni del comma secondo, terzo e quarto dell'articolo 2445; ove 
l'opposizione sia accolta la società si scioglie.  
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3, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 27643. Le disposizioni del presente comma si 

applicano anche alle società quotate. 

 

 

Art. 26 (Disposizioni transitorie in materia di personale) 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le società a controllo 

pubblico effettuano una ricognizione del personale in servizio, per individuare eventuali 

eccedenze, anche in relazione a quanto previsto dall’articolo 25. L’elenco del personale 

eccedente, con la puntuale indicazione dei profili possedutiè trasmesso alla Presidenza del 

Consiglio - Dipartimento della funzione pubblica, secondo modalità stabilite da un decreto 

del Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con 

il Ministero dell’economia e delle finanze. 

2. La Presidenza del Consiglio - Dipartimento della funzione pubblica forma e gestisce l’elenco 

dei lavoratori dichiarati eccedenti ai sensi del comma 1, con modalità definite dal decreto di 

cui al medesimo comma. 

3. Fino al 31 dicembre 2018, le società a controllo pubblico non possono procedere a nuove 

assunzioni a tempo indeterminato se non attingendo, con le modalità definite dal decreto di 

cui al comma 1, all’elenco di cui al comma 2. 

4. Esclusivamente ove sia indispensabile personale con profilo infungibile e lo stesso non sia 

disponibile nell’elenco di cui al comma 2, la Presidenza del Consiglio - Dipartimento della 

funzione pubblica o, per le società controllate dallo Stato, il Ministero dell’economia e delle 

finanze, può autorizzare, in deroga a quanto previsto dal comma 3, l’avvio delle procedure 

di assunzione ai sensi dell’articolo 19. 

5. I rapporti di lavoro stipulati in violazione delle disposizioni del presente articolo sono nulli e 

i relativi provvedimenti costituiscono grave irregolarità ai sensi dell’articolo 2409 del codice 

civile. 
 

 

Art. 27 (Altre disposizioni transitorie) 

1. Le società a controllo pubblico già costituite all’atto dell’entrata in vigore del presente 

decreto adeguano i propri statuti alle disposizioni del presente decreto entro il 31 dicembre 

2016. 

2. In via di prima applicazione, salve le deliberazioni adottate ai sensi dell’articolo 1, comma 6, 

l’articolo 4 del presente decreto non è applicabile alle società elencate nell’allegato A, nonché 

alle società che gestiscono fondi europei per conto dello Stato. 

3. Le pubbliche amministrazioni possono mantenere le partecipazioni in società quotate 

detenute al 31 dicembre 2015. 

4. Nei diciotto mesi successivi alla sua entrata in vigore, il presente decreto non si applica, alle 

società in partecipazione pubblica che abbiano deliberato la quotazione delle proprie azioni 

in mercati regolamentati con provvedimento comunicato alla Corte dei conti. Ove entro il 

suddetto termine la società interessata abbia presentato domanda di ammissione alla 

quotazione, il presente decreto continua a non applicarsi alla stessa società fino alla 

conclusione del procedimento di quotazione.  

                                                           
43D. Lgs. 10 settembre 2003 n. 276, n. 30, Art. 29  - Appalto: “3.L'acquisizione del personale già impiegato 
nell'appalto a seguito di subentro di un nuovo appaltatore, in forza di legge, di contratto collettivo nazionale 
di lavoro, o di clausola del contratto d'appalto, non costituisce trasferimento d'azienda o di parte d'azienda”. 
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5. Ai fini dell’adozione del decreto di cui all’articolo 11, comma 6, rimane fermo il termine del 

30 aprile 2016 previsto dall’articolo 1, co. 672, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.44 

6. Al decreto legislativo 23 giugno 2011, n.118, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 11-quarter, comma 1, le parole: “Si definisce” sono sostituite dalle 

seguenti: “Ai fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, si definisce”; 

b) all’articolo 11-quinquies, comma 1, le parole: “Per società partecipata” sono 

sostituite dalle seguenti: “Ai fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, per 

società partecipata”. 

7. Le società in controllo pubblico si adeguano alle previsioni dell’articolo 11, comma 8, entro 

sei   mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  

 

Art. 28 (Coordinamento con la legislazione vigente) 

1. All’articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n.112, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n.113 sono apportate le seguenti modificazioni: 

 

a) nella rubrica, le parole: “delle società” sono sostituite dalle seguenti: “delle aziende 

e istituzioni”; 

 

b) al comma 2-bis, le parole: “Le aziende speciali, le istituzioni e le società a 

partecipazione pubblica locale totale o di controllo”, ovunque occorrano, sono 

sostituite dalle seguenti “Le aziende speciali e le istituzioni”. 

 

 

2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147, sono apportate le seguenti modificazioni: 

 

a) Al comma 550, le parole: “alle aziende speciali, alle istituzioni e alle società” sono 

sostituite dalle seguenti: “alle aziende speciali e alle istituzioni”; 

 

                                                           
44Legge 28 dicembre 2015, n. 208, Articolo 1, co. 672: “672.All'articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il comma 1 e' sostituito 
dal seguente: «1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 19, comma 6, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, con decreto del Ministro dell'economia 
e delle finanze, da emanare entro il 30 aprile 2016, sentita la Conferenza unificata per i profili di competenza, 
previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, per le società direttamente o indirettamente 
controllate da amministrazioni dello Stato e dalle altre amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ad esclusione delle società 
emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e loro controllate, sono definiti indicatori 
dimensionali quantitativi e qualitativi al fine di individuare fino a cinque fasce per la classificazione delle 
suddette società. Per ciascuna fascia e' determinato, in proporzione, il limite dei compensi massimi al quale 
i consigli di amministrazione di dette società devono fare riferimento, secondo criteri oggettivi e trasparenti, 
per la determinazione del trattamento economico annuo onnicomprensivo da corrispondere agli 
amministratori, ai dirigenti e ai dipendenti, che non potrà comunque eccedere il limite massimo di euro 
240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico del beneficiario, 
tenuto conto anche dei compensi corrisposti da altre pubbliche amministrazioni. Le società di cui al primo 
periodo verificano il rispetto del limite massimo del trattamento economico annuo onnicomprensivo dei 
propri amministratori e dipendenti fissato con il decreto di cui al presente comma. Sono in ogni caso fatte 
salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quelli previsti 
dal decreto di cui al presente comma» 
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b) Al comma 554, le parole: “le aziende speciali, le istituzioni e le società” sono 

sostituite dalle seguenti: “le aziende speciali e le istituzioni”; 

 

c) Al comma 555, le parole: “diversi dalle società che svolgono servizi pubblici 

locali” sono soppresse.  

 

 

Art. 29(Abrogazioni) 

1. Sono abrogati:  

a) gli articoli 116 e 122 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

Art. 116 - Società per azioni con partecipazione minoritaria di enti locali: “1.Gli enti locali 

possono, per l'esercizio di servizi pubblici di cui all'articolo 113-bis (1) e per la realizzazione 

delle opere necessarie al corretto svolgimento del servizio, nonché per la realizzazione di 

infrastrutture ed altre opere di interesse pubblico, che non rientrino, ai sensi della vigente 

legislazione statale e regionale, nelle competenze istituzionali di altri enti, costituire apposite 

società per azioni senza il vincolo della proprietà pubblica maggioritaria anche in deroga ai 

vincoli derivanti da disposizioni di legge specifiche (2) . Gli enti interessati provvedono alla 

scelta dei soci privati e all'eventuale collocazione dei titoli azionari sul mercato con procedure 

di evidenza pubblica. L'atto costitutivo delle società deve prevedere l'obbligo dell'ente pubblico 

di nominare uno o più amministratori e sindaci. Nel caso di servizi pubblici locali una quota 

delle azioni può essere destinata all'azionariato diffuso e resta comunque sul mercato.  

2. La costituzione di società miste con la partecipazione non maggioritaria degli enti locali è 

disciplinata da apposito regolamento adottato ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-

legge 31 gennaio 1995, n. 26, convertito dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, e successive 

modifiche e integrazioni.  

3. Per la realizzazione delle opere di qualunque importo si applicano le norme vigenti di 

recepimento delle direttive comunitarie in materia di lavori pubblici.  

4. Fino al secondo esercizio successivo a quello dell'entrata in funzione dell'opera, l'ente locale 

partecipante potrà rilasciare garanzia fidejussoria agli istituti mutuanti in misura non superiore 

alla propria quota di partecipazione alla società di cui al presente articolo.  

5.Per i conferimenti di aziende, di complessi aziendali o di rami di essi e di ogni altro bene 

effettuati dai soggetti di cui al comma 1, anche per la costituzione con atto unilaterale delle 

società di cui al medesimo comma, si applicano le disposizioni dell'articolo 7, commi 1 e 2 

della legge 30 luglio 1990, n. 218, e successive modificazioni. 

Art. 122 - Lavori socialmente utili: “Restano salve le competenze dei comuni e delle province 

in materia di lavori socialmente utili, previste dall'articolo 4, commi 6, 7 e 8, del decreto-legge 

31 gennaio 1995, n. 26, convertito dalla legge 29 marzo 1995, n. 95 e successive modifiche ed 

integrazioni”. 

b) l’articolo 14, comma 1, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito in legge 24 

novembre 2003, n. 326; 

Art. 14 - Servizi pubblici locali: “All'articolo 113 del testo unico delle leggi sull'ordinamento 

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato dal 

comma 1 dell'articolo 35 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono apportate le seguenti 

modifiche: 

a) nella rubrica (1) le parole: "di rilevanza industriale " sono sostituite dalle seguenti: "di 

rilevanza economica"; 

b) il comma 1  è  sostituito dal seguente: "1. Le disposizioni del presente articolo che 

disciplinano le modalità di gestione ed affidamento dei servizi pubblici locali concernono la 

tutela della concorrenza e sono inderogabili ed integrative delle discipline di settore. Restano 

ferme le altre disposizioni di settore e quelle di attuazione di specifiche normative comunitarie. 

Restano esclusi dal campo di applicazione del presente articolo i settori disciplinati dai decreti 

legislativi 16 marzo 1999, n. 79, e 23 maggio 2000, n. 164"; (2) 
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c) al comma 4, lettera a), le parole: "con la partecipazione maggioritaria degli enti locali, anche 

associati", sono sostituite dalle seguenti: "con la partecipazione totalitaria di capitale pubblico" 

e, in fine, sono aggiunte, le seguenti parole: "a condizione che gli enti pubblici titolari del 

capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi 

e che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici 

che la controllano"; 

d) il comma 5  è  sostituito dal seguente: "5. L'erogazione del servizio avviene secondo le 

discipline di settore e nel rispetto della normativa dell'Unione europea, con conferimento della 

titolarità del servizio: 

a) (3) a società di capitali individuate attraverso l'espletamento di gare con procedure ad 

evidenza pubblica; 

b) (4) a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato venga scelto 

attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica che abbiano dato garanzia 

di rispetto delle norme interne e comunitarie in materia di concorrenza secondo le linee di 

indirizzo emanate dalle autorità competenti attraverso provvedimenti o circolari specifiche; 

c) (5) a società a capitale interamente pubblico a condizione che l'ente o gli enti pubblici titolari 

del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri 

servizi e che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti 

pubblici che la controllano"; 

e) al comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le previsioni di cui al presente comma 

devono considerarsi integrative delle discipline di settore"; (6) 

f) al comma 12, primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "mediante procedure 

ad evidenza pubblica da rinnovarsi alla scadenza del periodo di affidamento"; 

g) al comma 13, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Gli enti locali, anche in forma 

associata, nei casi in cui non sia vietato dalle normative di settore, possono conferire la proprietà 

delle reti, degli impianti, e delle altre dotazioni patrimoniali a società a capitale interamente 

pubblico, che eincedibile"; 

h) dopo il comma 15  è  aggiunto il seguente:"15-bis. Nel caso in cui le disposizioni previste 

per i singoli settori non stabiliscano un congruo periodo di transizione, ai fini dell'attuazione 

delle disposizioni previste nel presente articolo, le concessioni rilasciate con procedure diverse 

dall'evidenza pubblica cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 2006, senza 

necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante. Sono escluse dalla cessazione le 

concessioni affidate a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato sia 

stato scelto mediante procedure ad evidenza pubblica che abbiano dato garanzia di rispetto delle 

norme interne e comunitarie in materia di concorrenza, nonché quelle affidate a società a 

capitale interamente pubblico a condizione che gli enti pubblici titolari del capitale sociale 

esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società 

realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la 

controllano". 

h-bis) dopo il comma 15-bis  è  aggiunto il seguente: “15-ter. Il termine del 31 dicembre 2006, 

di cui al comma 15-bis, può essere differito ad una data successiva, previo accordo, raggiunto 

caso per caso, con la Commissione europea, alle condizioni sotto indicate: 

a) nel caso in cui, almeno dodici mesi prima dello scadere del suddetto termine si dia luogo, 

mediante una o più fusioni, alla costituzione di una nuova società capace di servire un bacino 

di utenza complessivamente non inferiore a due volte quello originariamente servito dalla 

società maggiore; in questa ipotesi il differimento non può comunque essere superiore ad un 

anno; 

b) nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera a), un'impresa affidataria, anche a seguito 

di una o più fusioni, si trovi ad operare in un ambito corrispondente almeno all'intero territorio 

provinciale ovvero a quello ottimale, laddove previsto dalle norme vigenti; in questa ipotesi il 

differimento non può comunque essere superiore a due anni”. 

c) l’articolo 1, comma 3, lettera n), della legge 23 agosto 2004, n. 239; 
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Articolo 1, comma 3: “Gli obiettivi generali di politica energetica del Paese, il cui 

conseguimento è assicurato sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione, 

adeguatezza e leale collaborazione dallo Stato, dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, dalle 

regioni e dagli enti locali, sono:  

a) garantire sicurezza, flessibilità e continuità degli approvvigionamenti di energia, in quantità 

commisurata alle esigenze, diversificando le fonti energetiche primarie, le zone geografiche di 

provenienza e le modalità di trasporto;  

b) promuovere il funzionamento unitario dei mercati dell'energia, la non discriminazione 

nell'accesso alle fonti energetiche e alle relative modalità di fruizione e il riequilibrio territoriale 

in relazione ai contenuti delle lettere da c) a l);  

c) assicurare l'economicità dell'energia offerta ai clienti finali e le condizioni di non 

discriminazione degli operatori nel territorio nazionale, anche al fine di promuovere la 

competitività del sistema economico del Paese nel contesto europeo e internazionale;  

d) assicurare lo sviluppo del sistema attraverso una crescente qualificazione dei servizi e delle 

imprese e una loro diffusione omogenea sul territorio nazionale;  

e) perseguire il miglioramento della sostenibilità ambientale dell'energia, anche in termini di 

uso razionale delle risorse territoriali, di tutela della salute e di rispetto degli impegni assunti a 

livello internazionale, in particolare in termini di emissioni di gas ad effetto serra e di 

incremento dell'uso delle fonti energetiche rinnovabili assicurando il ricorso equilibrato a 

ciascuna di esse. La promozione dell'uso delle energie rinnovabili deve avvenire anche 

attraverso il sistema complessivo dei meccanismi di mercato, assicurando un equilibrato ricorso 

alle fonti stesse, assegnando la preferenza alle tecnologie di minore impatto ambientale e 

territoriale;  

f) promuovere la valorizzazione delle importazioni per le finalità di sicurezza nazionale e di 

sviluppo della competitività del sistema economico del Paese;  

g) valorizzare le risorse nazionali di idrocarburi, favorendone la prospezione e l'utilizzo con 

modalità compatibili con l'ambiente;  

h) accrescere l'efficienza negli usi finali dell'energia;  

i) tutelare gli utenti-consumatori, con particolare riferimento alle famiglie che versano in 

condizioni economiche disagiate; 

l) favorire e incentivare la ricerca e l'innovazione tecnologica in campo energetico, anche al 

fine di promuovere l'utilizzazione pulita di combustibili fossili;  

m) salvaguardare le attività produttive con caratteristiche di prelievo costanti e alto fattore di 

utilizzazione dell'energia elettrica, sensibili al costo dell'energia;  

n) favorire, anche prevedendo opportune incentivazioni, le aggregazioni nel settore energetico 

delle imprese partecipate dagli enti locali sia tra di loro che con le altre imprese che operano 

nella gestione dei servizi”. 

d) l’articolo 13 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 4 agosto 2006, n. 248; 

Art. 13 - Norme per la riduzione dei costi degli apparati pubblici regionali e locali e a tutela 

della concorrenza: “1.Al fine di evitare alterazioni o distorsioni della concorrenza e del mercato 

e di assicurare la parità degli operatori nel territorio nazionale, le società, a capitale interamente 

pubblico o misto, costituite o partecipate dalle amministrazioni pubbliche regionali e locali per 

la produzione di beni e servizi strumentali all'attività di tali enti in funzione della loro attività, 

con esclusione dei servizi pubblici locali, nonché, nei casi consentiti dalla legge, per lo 

svolgimento esternalizzato di funzioni amministrative di loro competenza, devono operare [...] 

con gli enti costituenti o partecipanti o affidanti, non possono svolgere prestazioni a favore di 

altri soggetti pubblici o privati, né in affidamento diretto né con gara, e non possono partecipare 

ad altre società o enti aventi sede nel territorio nazionale. Le società che svolgono l'attività di 

intermediazione finanziaria prevista dal testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, sono escluse dal divieto di partecipazione ad altre società o enti.  

2. Le società di cui al comma 1 sono ad oggetto sociale esclusivo e non possono agire in 

violazione delle regole di cui al comma 1.  
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3. Al fine di assicurare l'effettività delle precedenti disposizioni, le società di cui al comma 1 

cessano entro quarantadue mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto le attività 

non consentite. A tale fine possono cedere, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica, 

le attività non consentite a terzi ovvero scorporarle, anche costituendo una separata società [...]. 

I contratti relativi alle attività non cedute o scorporate ai sensi del periodo precedente perdono 

efficacia alla scadenza del termine indicato nel primo periodo del presente comma.  

4. I contratti conclusi, dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, in violazione delle 

prescrizioni dei commi 1 e 2 sono nulli. Restano validi, fatte salve le prescrizioni di cui al 

comma 3, i contratti conclusi dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, ma in esito 

a procedure di aggiudicazione bandite prima della predetta data”. 

e) l'articolo 1, commi 725, 726, 727, 728, 729, 730, 733, 735 e 736 della legge 27 dicembre 

2006, n. 296; 

Articolo 1: “725.Documenti Correlati Nelle società a totale partecipazione di comuni o 

province, il compenso lordo annuale, onnicomprensivo, attribuito al presidente e ai componenti 

del consiglio di amministrazione, non può essere superiore per il presidente all'70 per cento 

(214) e per i componenti al 60 per cento (215) delle indennità spettanti, rispettivamente, al 

sindaco e al presidente della provincia ai sensi dell'articolo 82 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Resta ferma la possibilità di prevedere indennità di risultato 

solo nel caso di produzione di utili e in misura comunque non superiore al doppio del compenso 

onnicomprensivo di cui al primo periodo. (216).Le disposizioni del presente comma si 

applicano anche alle societa' controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, dalle 

societa' indicate nel primo periodo del presente comma. (217)  

726. Nelle società a totale partecipazione pubblica di una pluralità di enti locali, il compenso di 

cui al comma 725, nella misura ivi prevista, va calcolato in percentuale della indennità spettante 

al rappresentante del socio pubblico con la maggiore quota di partecipazione e, in caso di parità 

di quote, a quella di maggiore importo tra le indennità spettanti ai rappresentanti dei soci 

pubblici.  

727. Al Presidente e ai componenti del consiglio di amministrazione sono dovuti gli 

emolumenti di cui all'articolo 84 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, e successive modificazioni, alle condizioni e nella misura ivi stabilite.  

728. Nelle società a partecipazione mista di enti locali e altri soggetti pubblici o privati, i 

compensi di cui ai commi 725 e 726 possono essere elevati in proporzione alla partecipazione 

di soggetti diversi dagli enti locali, nella misura di un punto percentuale ogni cinque punti 

percentuali di partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali nelle società in cui la 

partecipazione degli enti locali è pari o superiore al 50 per cento del capitale, e di due punti 

percentuali ogni cinque punti percentuali di partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali 

nelle società in cui la partecipazione degli enti locali è inferiore al 50 per cento del capitale.  

729.Documenti Correlati Il numero complessivo di componenti del consiglio di 

amministrazione delle società partecipate totalmente anche in via indiretta da enti locali, non 

può essere superiore a tre, ovvero a cinque per le società con capitale, interamente versato, pari 

o superiore all'importo che sarà determinato con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri su proposta del Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con 

il Ministro dell'interno e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza 

Stato-città e autonomie locali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge 

(218). Nelle società miste il numero massimo di componenti del consiglio di amministrazione 

designati dai soci pubblici locali comprendendo nel numero anche quelli eventualmente 

designati dalle regioni non può essere superiore a cinque. Le società adeguano i propri statuti e 

gli eventuali patti parasociali entro tre mesi dall'entrata in vigore del citato decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri.  

730. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano ai princìpi di cui ai 

commi da 725 a 735 la disciplina dei compensi degli amministratori delle società da esse 

partecipate, e del numero massimo dei componenti del consiglio di amministrazione di dette 

società. L'obbligo di cui al periodo che precede costituisce principio di coordinamento della 

finanza pubblica. 
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733. Le disposizioni di cui ai commi da 725 a 730 non si applicano alle società quotate in borsa. 

735. Gli incarichi di amministratore delle società di cui ai commi da 725 a 734 conferiti da soci 

pubblici e i relativi compensi sono pubblicati nell'albo e nel sito informatico dei soci pubblici a 

cura del responsabile individuato da ciascun ente. La pubblicità è soggetta ad aggiornamento 

semestrale. La violazione dell'obbligo di pubblicazione è punita con la sanzione amministrativa 

pecuniaria fino a 10.000 euro, irrogata dal prefetto nella cui circoscrizione ha sede la società. 

La stessa sanzione si applica agli amministratori societari che non comunicano ai soci pubblici 

il proprio incarico ed il relativo compenso entro trenta giorni dal conferimento ovvero, per le 

indennità di risultato di cui al comma 725, entro trenta giorni dal percepimento.  

736. Le norme del presente comma costituiscono princìpi fondamentali per il coordinamento 

della finanza pubblica di cui agli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 

Costituzione. Le operazioni di gestione del debito tramite utilizzo di strumenti derivati, da parte 

delle regioni e degli enti di cui al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, devono essere improntate alla riduzione del costo finale del debito e alla riduzione 

dell'esposizione ai rischi di mercato. Gli enti possono concludere tali operazioni solo in 

corrispondenza di passività effettivamente dovute, avendo riguardo al contenimento dei rischi 

di credito assunti”. 

f) l’articolo 3, commi 12, 12-bis, 14, 15, 16, 17, 27, 27-bis, 28, 28-bis, 29, 32-bis, 32-ter e 44, 

ottavo periodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

Art. 3 - Disposizioni in materia di: Fondi da ripartire; Contenimento e razionalizzazione delle 

spese valide per tutte le missioni; Pubblico impiego. Norme finali: “12. Fatto salvo quanto 

previsto dall'articolo 1, commi 459, 460, 461, 462 e 463, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 

ovvero da eventuali disposizioni speciali, nonche' dai provvedimenti di attuazione dell'articolo 

5, comma 4, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla 

legge 24 novembre 2003, n. 326 (4) gli statuti delle società non quotate, direttamente o 

indirettamente controllate dallo Stato ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del 

codice civile, si adeguano alle seguenti disposizioni: 

a) ridurre il numero massimo dei componenti degli organi di amministrazione a cinque se le 

disposizioni statutarie vigenti prevedono un numero massimo di componenti superiore a cinque, 

e a sette se le citate disposizioni statutarie prevedono un numero massimo di componenti 

superiore a sette. I compensi deliberati ai sensi dell'articolo 2389, primo comma, del codice 

civile sono ridotti, in sede di prima applicazione delle presenti disposizioni, del 25 per cento 

rispetto ai compensi precedentemente deliberati per ciascun componente dell'organo di 

amministrazione; 

b) prevedere che previa delibera dell'assemblea dei soci, sulle materie delegabili, al presidente 

possano essere attribuite deleghe operative da parte dell'organo di amministrazione che 

provvede a determinarne in concreto il contenuto ed il compenso ai sensi dell'articolo 2389, 

terzo comma, del codice civile; (5) 

c) sopprimere la carica di vicepresidente eventualmente contemplata dagli statuti, ovvero 

prevedere che la carica stessa sia mantenuta esclusivamente quale modalità di individuazione 

del sostituto del presidente in caso di assenza o impedimento, senza dare titolo a compensi 

aggiuntivi; 

d) prevedere che l'organo di amministrazione, fermo quanto previsto ai sensi della lettera b), 

possa delegare proprie attribuzioni a un solo componente, al quale possono essere riconosciuti 

compensi ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile unitamente al Presidente 

nel caso di attribuzione di deleghe operative di cui alla lettera b); (6) 

e) prevedere, in deroga a quanto previsto dalla lettera d), fermo quanto previsto ai sensi della 

lettera b), la possibilità che l'organo di amministrazione conferisca deleghe per singoli atti anche 

ad altri membri dell'organo stesso, a condizione che non siano previsti compensi aggiuntivi; 

f) prevedere che la funzione di controllo interno riferisca all'organo di amministrazione o, fermo 

restando quanto previsto dal comma 12-bis, a un apposito comitato eventualmente costituito 

all'interno dell'organo di amministrazione; 

g) prevedere il divieto di corrispondere gettoni di presenza ai componenti degli organi sociali.  
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12 bis.Le società di cui al comma 12 provvedono a limitare ai casi strettamente necessari la 

costituzione di comitati con funzioni consultive o di proposta. Per il caso di loro costituzione, 

in deroga a quanto previsto dal comma 12, lettera d), può essere riconosciuta a ciascuno dei 

componenti di tali comitati una remunerazione complessivamente non superiore al 30 per cento 

del compenso deliberato per la carica di componente dell'organo amministrativo. 

14. Nelle società di cui al comma 12 in cui le amministrazioni statali detengono il controllo 

indiretto, non è consentito nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, 

amministratori della società controllante, a meno che non siano attribuite ai medesimi deleghe 

gestionali a carattere permanente e continuativo ovvero che la nomina risponda all'esigenza di 

rendere disponibili alla società controllata particolari e comprovate competenze tecniche degli 

amministratori della società controllante. Nei casi di cui al presente comma gli emolumenti 

rivenienti dalla partecipazione agli organi della società controllata sono comunque riversati alla 

società controllante.  

15. Le società di cui ai commi da 12 a 18 adottano, per la fornitura di beni e servizi, parametri 

di qualità e di prezzo rapportati a quelli messi a disposizione delle pubbliche amministrazioni 

dalla Consip Spa, motivando espressamente le ragioni dell'eventuale scostamento da tali 

parametri, con particolare riguardo ai casi in cui le società stesse siano soggette alla normativa 

comunitaria sugli appalti pubblici.  

16. Le disposizioni dei commi da 12 a 18 non si applicano alle società quotate in mercati 

regolamentati, nonché, relativamente al comma 12, lettera b), alle società di cui al- l'articolo 1, 

commi 459 e 461, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

17. Ai fini di quanto disciplinato dai commi da 12 a 18, alle società di cui all'articolo 1, comma 

729, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, continuano ad applicarsi le disposizioni del predetto 

comma 729, nonché le altre ad esse relative contenute nella medesima legge n. 296 del 2006. 

27.Al fine di tutelare la concorrenza e il mercato, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non possono costituire società aventi per 

oggetto attività di produzione di beni e di servizi non strettamente necessarie per il 

perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né assumere o mantenere direttamente [...]  

partecipazioni, anche di minoranza, in tali società è sempre ammessa la costituzione di società 

che producono servizi di interesse generale e che forniscono servizi di committenza o di centrali 

di committenza a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni 

aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (18) e l'assunzione di 

partecipazioni in tali società da parte delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito dei rispettivi livelli di competenza.  

27 bis.Per le amministrazioni dello Stato restano ferme le competenze del Ministero 

dell'economia e delle finanze già previste dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore 

della presente legge. In caso di costituzione di società che producono servizi di interesse 

generale e di assunzione di partecipazioni in tali società, le relative partecipazioni sono 

attribuite al Ministero dell'economia e delle finanze, che esercita i diritti dell'azionista di 

concerto con i Ministeri competenti per materia.  

28.L'assunzione di nuove partecipazioni e il mantenimento delle attuali devono essere 

autorizzati dall'organo competente con delibera motivata in ordine alla sussistenza dei 

presupposti di cui al comma 27. La delibera di cui al presente comma e' trasmessa alla sezione 

competente della Corte dei conti. (20)  

28 bis. Per le amministrazioni dello Stato, l'autorizzazione di cui al comma 28 è data con decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente per materia, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. (21)  

29.Entro trentasei mesi (22) (23) dalla data di entrata in vigore della presente legge, le 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica, cedono a terzi le societa' e le partecipazioni 

vietate ai sensi del comma 27. Per le società partecipate dallo Stato, restano ferme le 

disposizioni di legge in materia di alienazione di partecipazioni. (24) L'obbligo di cessione di 

cui al presente comma non si applica alle aziende termali le cui partecipazioni azionarie o le 
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attivita', i beni, il personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono state trasferite a titolo 

gratuito alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel cui 

territorio sono ubicati gli stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22, commi da 1 a 3, della 

legge 15 marzo 1997, n. 59. 

32 bis. Il comma 734 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si interpreta nel senso 

che non può essere nominato amministratore di ente, istituzione, azienda pubblica, società a 

totale o parziale capitale pubblico chi, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi 

analoghi, abbia registrato, per tre esercizi consecutivi, un progressivo peggioramento dei conti 

per ragioni riferibili a non necessitate scelte gestionali.  

32 ter. Le disposizioni dei commi da 27 a 31 non si applicano per le partecipazioni in società 

emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati. 

44. Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle pubbliche 

finanze emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con 

pubbliche amministrazioni statali di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, agenzie, enti pubblici anche economici, enti di ricerca, università , società non 

quotate a totale o prevalente partecipazione pubblica nonché le loro controllate, ovvero sia 

titolare di incarichi o mandati di qualsiasi natura nel territorio metropolitano, non può superare 

quello del primo presidente della Corte di cassazione. Il limite si applica anche ai magistrati 

ordinari, amministrativi e contabili, ai presidenti e componenti di collegi e organi di governo e 

di controllo di società non quotate, ai dirigenti. Il limite non si applica alle attività di natura 

professionale e ai contratti d'opera, che non possono in alcun caso essere stipulati con chi ad 

altro titolo percepisce emolumenti o retribuzioni ai sensi dei precedenti periodi, aventi ad 

oggetto una prestazione artistica o professionale che consenta di competere sul mercato in 

condizioni di effettiva concorrenza. Nessun atto comportante spesa ai sensi dei precedenti 

periodi può ricevere attuazione, se non sia stato previamente reso noto, con l'indicazione 

nominativa dei destinatari e dell'ammontare del compenso, attraverso la pubblicazione sul sito 

web dell'amministrazione o del soggetto interessato, nonché comunicato al Governo e al 

Parlamento. In caso di violazione, l'amministratore che abbia disposto il pagamento e il 

destinatario del medesimo sono tenuti al rimborso, a titolo di danno erariale, di una somma pari 

a dieci volte l'ammontare eccedente la cifra consentita. Le disposizioni di cui al primo e al 

secondo periodo del presente comma non possono essere derogate se non per motivate esigenze 

di carattere eccezionale e per un periodo di tempo non superiore a tre anni, fermo restando 

quanto disposto dal periodo precedente. Le amministrazioni, gli enti e le società di cui al primo 

e secondo periodo del presente comma per i quali il limite trova applicazione sono tenuti alla 

preventiva comunicazione dei relativi atti alla Corte dei conti. Per le amministrazioni dello Stato 

possono essere autorizzate deroghe con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nel limite massimo di 25 unità, 

corrispondenti alle posizioni di più elevato livello di responsabilità . Coloro che sono legati da 

un rapporto di lavoro con organismi pubblici anche economici ovvero con società a 

partecipazione pubblica o loro partecipate, collegate e controllate, e che sono al tempo stesso 

componenti degli organi di governo o di controllo dell'organismo o società con cui è instaurato 

un rapporto di lavoro, sono collocati di diritto in aspettativa senza assegni e con sospensione 

della loro iscrizione ai competenti istituti di previdenza e di assistenza. Ai fini dell'applicazione 

del presente comma sono computate in modo cumulativo le somme comunque erogate 

all'interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi 

da uno stesso organismo conferiti nel corso dell'anno. Alla Banca d'Italia e alle altre autorità 

indipendenti il presente comma si applica limitatamente alle previsioni di pubblicità e 

trasparenza per le retribuzioni e gli emolumenti comunque superiori al limite di cui al primo 

periodo del presente comma. 

g) l'articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133, commi 1, 2 e 3; 

Art. 18 - Reclutamento del personale delle societa' pubbliche: “1.A decorrere dal sessantesimo 

giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-
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legge, le societa' che gestiscono servizi pubblici locali a totale partecipazione pubblica adottano, 

con propri provvedimenti, criteri e modalita' per il reclutamento del personale e per il 

conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 3 dell'articolo 35 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

2. Le altre societa' a partecipazione pubblica totale o di controllo adottano, con propri 

provvedimenti, criteri e modalita' per il reclutamento del personale e per il conferimento degli 

incarichi nel rispetto dei principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicita' 

e imparzialita'.  

2 bis. Le aziende speciali, le istituzioni e le societa' a partecipazione pubblica locale totale o di 

controllo si attengono al principio di riduzione dei costi del personale, attraverso il 

contenimento degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l'ente 

controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle disposizioni che 

stabiliscono, a suo carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, definisce, per 

ciascuno dei soggetti di cui al precedente periodo, specifici criteri e modalita' di attuazione del 

principio di contenimento dei costi del personale, tenendo conto del settore in cui ciascun 

soggetto opera. Le aziende speciali, le istituzioni e le societa' a partecipazione pubblica locale 

totale o di controllo adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del 

contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede di contrattazione di 

secondo livello [...]. Le aziende speciali e le istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali 

ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie sono 

escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando l'obbligo di mantenere un livello 

dei costi del personale coerente rispetto alla quantita' di servizi erogati. Per le aziende speciali 

cosiddette multiservizi le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano qualora 

l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 50 per cento del totale del valore 

della produzione.  

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle societa' quotate su mercati 

regolamentati”. 

h) l’articolo 71 del legge 18 giugno 2009, n. 69; 

Art. 71 - Società pubbliche: “1. All'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive 

modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 12 è sostituito dai seguenti: 

«12. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 1, commi 459, 460, 461, 462 e 463, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, ovvero da eventuali disposizioni speciali, gli statuti delle società non 

quotate, direttamente o indirettamente controllate dallo Stato ai sensi dell'articolo 2359, primo 

comma, numero 1), del codice civile, si adeguano alle seguenti disposizioni: 

 a) ridurre il numero massimo dei componenti degli organi di amministrazione a cinque se le 

disposizioni statutarie vigenti prevedono un numero massimo di componenti superiore a cinque, 

e a sette se le citate disposizioni statutarie prevedono un numero massimo di componenti 

superiore a sette. I compensi deliberati ai sensi dell'articolo 2389, primo comma, del codice 

civile sono ridotti, in sede di prima applicazione delle presenti disposizioni, del 25 per cento 

rispetto ai compensi precedentemente deliberati per ciascun componente dell'organo di 

amministrazione; 

 b) prevedere che al presidente possano essere attribuite deleghe operative con delibera 

dell'assemblea dei soci; 

 c) sopprimere la carica di vicepresidente eventualmente contemplata dagli statuti, ovvero 

prevedere che la carica stessa sia mantenuta esclusivamente quale modalità di individuazione 

del sostituto del presidente in caso di assenza o impedimento, senza dare titolo a compensi 

aggiuntivi; 

 d) prevedere che l'organo di amministrazione, fermo quanto previsto ai sensi della lettera b), 

possa delegare proprie attribuzioni a un solo componente, al quale soltanto possono essere 

riconosciuti compensi ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile; 

 e) prevedere, in deroga a quanto previsto dalla lettera d), fermo quanto previsto ai sensi della 

lettera b), la possibilità che l'organo di amministrazione conferisca deleghe per singoli atti anche 

ad altri membri dell'organo stesso, a condizione che non siano previsti compensi aggiuntivi; 
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 f) prevedere che la funzione di controllo interno riferisca all'organo di amministrazione o, 

fermo restando quanto previsto dal comma 12-bis, a un apposito comitato eventualmente 

costituito all'interno dell'organo di amministrazione; 

 g) prevedere il divieto di corrispondere gettoni di presenza ai componenti degli organi sociali. 

12-bis. Le società di cui al comma 12 provvedono a limitare ai casi strettamente necessari la 

costituzione di comitati con funzioni consultive o di proposta. Per il caso di loro costituzione, 

in deroga a quanto previsto dal comma 12, lettera d), può essere riconosciuta a ciascuno dei 

componenti di tali comitati una remunerazione complessivamente non superiore al 30 per cento 

del compenso deliberato per la carica di componente dell'organo amministrativo»; 

b) al comma 27, le parole: «o indirettamente» sono soppresse; 

c) dopo il comma 27 è inserito il seguente: 

«27-bis. Per le amministrazioni dello Stato restano ferme le competenze del Ministero 

dell'economia e delle finanze già previste dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore 

della presente legge. In caso di costituzione di società che producono servizi di interesse 

generale e di assunzione di partecipazioni in tali società, le relative partecipazioni sono 

attribuite al Ministero dell'economia e delle finanze, che esercita i diritti dell'azionista di 

concerto con i Ministeri competenti per materia»; 

d) dopo il comma 28 è inserito il seguente: 

«28-bis. Per le amministrazioni dello Stato, l'autorizzazione di cui al comma 28 è data con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente per 

materia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze»; 

e) al comma 29, le parole: «Entro diciotto mesi» sono sostituite dalle seguenti: «Entro trentasei 

mesi» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per le società partecipate dallo Stato, restano 

ferme le disposizioni di legge in materia di alienazione di partecipazioni»; 

f) dopo il comma 32 sono inseriti i seguenti: 

«32-bis. Il comma 734 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si interpreta nel 

senso che non può essere nominato amministratore di ente, istituzione, azienda pubblica, società 

a totale o parziale capitale pubblico chi, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi 

analoghi, abbia registrato, per tre esercizi consecutivi, un progressivo peggioramento dei conti 

per ragioni riferibili a non necessitate scelte gestionali. 

 32-ter. Le disposizioni dei commi da 27 a 31 non si applicano per le partecipazioni in società 

emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati». 

i) l'articolo 6, comma 19, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

Art. 6 - Riduzione dei costi degli apparati amministrativi: “19. Al fine del perseguimento di 

una maggiore efficienza delle societa' pubbliche, tenuto conto dei principi nazionali e 

comunitari in termini di economicita' e di concorrenza, le amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto dall'art. 

2447 codice civile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di credito, 

ne' rilasciare garanzie a favore delle societa' partecipate, con esclusione delle societa' quotate e 

degli istituti bancari, che abbiano registrato (31), per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio 

ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche 

infrannuali. 

Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle societa' di cui al primo periodo a fronte di 

convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico 

interesse ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fine di salvaguardare la continuita' nella 

prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi pericoli per la sicurezza pubblica, 

l'ordine pubblico e la sanita', su richiesta della amministrazione interessata, con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro dell'economia e delle 

finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e soggetto a registrazione della Corte dei 

Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo periodo del presente comma”. 

j) l’articolo 3-bis, comma 6, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 
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Art. 3 bis - Ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi pubblici 

locali: “6. Le societa' affidatarie in house sono tenute all'acquisto di beni e servizi secondo le 

disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Le 

medesime societa' adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalita' per il reclutamento 

del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 3 

dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonche' i vincoli assunzionali e 

di contenimento delle politiche retributive stabiliti dall'ente locale controllante ai sensi 

dell'articolo 18, comma 2-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008” 

k) l’articolo 23-bis, commi 5-bis, 5-ter, 5-quater, 5-quinquies e 5-sexies del decreto legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

Art. 23 bis - Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle societa' controllate dalle 

pubbliche amministrazioni: “5 bis.Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo 

comma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle societa' non quotate, 

direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non puo' comunque essere superiore 

al trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso 

fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori 

a quello previsto al periodo precedente.  

5 ter.Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle societa' non quotate 

di cui al comma 5-bis non puo' comunque essere superiore al trattamento economico del primo 

presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e 

regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo 

precedente.  

5 quater.Nelle societa' direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

che emettono esclusivamente strumenti finanziari, diversi dalle azioni, quotati nei mercati 

regolamentati nonche' nelle societa' dalle stesse controllate, il compenso di cui all'articolo 2389, 

terzo comma, del codice civile per l'amministratore delegato e il presidente del consiglio 

d'amministrazione non puo' essere stabilito e corrisposto in misura superiore al 75 per cento del 

trattamento economico complessivo a qualsiasi titolo determinato, compreso quello per 

eventuali rapporti di lavoro con la medesima societa', nel corso del mandato antecedente al 

rinnovo.  

5 quinquies.Nelle societa' direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

che emettono titoli azionari quotati nei mercati regolamentati, in sede di rinnovo degli organi 

di amministrazione e' sottoposta all'approvazione dell'assemblea degli azionisti una proposta in 

materia di remunerazione degli amministratori con deleghe di dette societa' e delle loro 

controllate, conforme ai criteri di cui al comma 5-quater. In tale sede, l'azionista di controllo 

pubblico e' tenuto ad esprimere assenso alla proposta di cui al primo periodo.  

5 sexies. Le disposizioni di cui ai commi 5-quater e 5-quinquies si applicano limitatamente al 

primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore della 

presente disposizione ovvero, qualora si sia gia' provveduto al rinnovo, ai compensi ancora da 

determinare ovvero da determinare in via definitiva. Le disposizioni di cui ai commi 5-quater e 

5-quinquies non si applicano qualora nei dodici mesi antecedenti alla data di entrata in vigore 

della presente disposizione siano state adottate riduzioni dei compensi dell'amministratore 

delegato o del presidente del consiglio di amministrazione almeno pari a quelle previste nei 

medesimi commi”. 

l) l'articolo 4, commi 4, 5 e 13 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

Art. 4 - Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche: “4. 

Fatta salva la facolta' di nomina di un amministratore unico, i consigli di amministrazione delle 

societa' controllate direttamente o indirettamente dalle amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 



43 
 

modificazioni, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a 

favore di amministrazioni pubbliche superiore al 90 per cento dell'intero fatturato devono essere 

composti da non piu' di tre membri, ferme restando le disposizioni in materia di inconferibilita' 

e incompatibilita' di incarichi di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. A decorrere dal 

1º gennaio 2015, il costo annuale sostenuto per i compensi degli amministratori di tali societa', 

ivi compresa la remunerazione di quelli investiti di particolari cariche, non puo' superare l'80 

per cento del costo complessivamente sostenuto nell'anno 2013. In virtu' del principio di 

onnicomprensivita' della retribuzione, qualora siano nominati dipendenti dell'amministrazione 

titolare della partecipazione, o della societa' controllante in caso di partecipazione indiretta o 

del titolare di poteri di indirizzo e di vigilanza, fatto salvo il diritto alla copertura assicurativa e 

al rimborso delle spese documentate, nel rispetto del limite di spesa di cui al precedente periodo, 

essi hanno l'obbligo di riversare i relativi compensi all'amministrazione o alla societa' di 

appartenenza. 

5. Fermo restando quanto diversamente previsto da specifiche disposizioni di legge e fatta salva 

la facolta' di nomina di un amministratore unico, i consigli di amministrazione delle altre 

societa' a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, devono essere composti da tre o da 

cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della complessita' delle attivita' svolte. A tali 

societa' si applica quanto previsto dal secondo e dal terzo periodo del comma 4. 

13.Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle società quotate ed alle loro 

controllate. Le medesime disposizioni non si applicano alle societa' per azioni a totale 

partecipazione pubblica autorizzate a prestare il servizio di gestione collettiva del risparmio. 

(14) L'amministrazione interessata di cui al comma 1 continua ad avvalersi degli organismi di 

cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114. 

(14) Le disposizioni del presente articolo e le altre disposizioni, anche di carattere speciale, in 

materia di societa' a totale o parziale partecipazione pubblica si interpretano nel senso che, per 

quanto non diversamente stabilito e salvo deroghe espresse, si applica comunque la disciplina 

del codice civile in materia di societa' di capitali”. 

m) l’articolo 3, comma 7-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge 30 

ottobre 2013, n. 125; 

Art. 3 - Misure urgenti in materia di mobilita' nel pubblico impiego e nelle societa' partecipate: 

“7 bis. Nella regolamentazione del rapporto di lavoro dei dirigenti, le societa' controllate 

direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 

del decreto legislativo n. 165 del 2001, o dai loro enti strumentali, anche al di fuori delle ipotesi 

previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, ad esclusione di 

quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle societa' dalle 

stesse controllate, non possono inserire, in assenza di preventiva autorizzazione dei medesimi 

enti o amministrazioni, clausole contrattuali che al momento della cessazione del rapporto 

prevedano per i soggetti di cui sopra benefici economici superiori a quelli derivanti 

ordinariamente dal contratto collettivo di lavoro applicato. Dette clausole, inserite nei contratti 

in essere, sono nulle qualora siano state sottoscritte, per conto delle stesse societa', in difetto dei 

prescritti poteri o deleghe in materia”.   

n) l'articolo 1, commi 551, limitatamente al secondo periodo, 558 e 562, limitatamente 

alla lettera b), della legge 27 dicembre 2013, n.147; 

 Articolo 1:  

551. Nel caso in cui i soggetti di cui al comma 550 presentino un risultato di esercizio o saldo 

finanziario negativo, le pubbliche amministrazioni locali partecipanti accantonano nell'anno 

successivo in apposito fondo vincolato un importo pari al risultato negativo non 

immediatamente ripianato, in misura proporzionale alla quota di partecipazione. Per le societa' 

che redigono il bilancio consolidato, il risultato di esercizio e' quello relativo a tale bilancio. 

Limitatamente alle societa' che svolgono servizi pubblici a rete di rilevanza economica, 

compresa la gestione dei rifiuti, per risultato si intende la differenza tra valore e costi della 

produzione ai sensi dell'articolo 2425 del codice civile. L'importo accantonato e' reso 

disponibile in misura proporzionale alla quota di partecipazione nel caso in cui l'ente 
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partecipante ripiani la perdita di esercizio o dismetta la partecipazione o il soggetto partecipato 

sia posto in liquidazione. Nel caso in cui i soggetti partecipati ripianino in tutto o in parte le 

perdite conseguite negli esercizi precedenti l'importo accantonato viene reso disponibile agli 

enti partecipanti in misura corrispondente e proporzionale alla quota di partecipazione.  

  

558. All'articolo 76 del citato decreto-legge n. 112 del 2008, il comma 7 e'cosi' modificato:  

 a) al terzo periodo, dopo le parole: «ai fini del computo della percentuale di cui al primo periodo 

si calcolano le spese sostenute anche dalle» sono inserite le seguenti: «aziende speciali, dalle 

istituzioni e»;  

b) il quarto periodo e' sostituito dal seguente: «Entro il 30 giugno 2014, con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione 

e la semplificazione, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno, 

d'intesa con la Conferenza unificata, e' modificata la percentuale di cui al primo periodo, al fine 

di tenere conto degli effetti del computo della spesa di personale in termini aggregati».  

 

562. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 

2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 a) i commi 1, 2, 3, 3-sexies, 9, 10 e 11 dell'articolo 4 e i commi da 1 a 7 dell'articolo 9 sono 

abrogati;  

 b) al comma 4 dell'articolo 4 le parole: «delle societa' di cui al comma 1» sono sostituite dalle 

seguenti: «delle societa' controllate direttamente o indirettamente dalle amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano 

conseguito nell'anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di amministrazioni 

pubbliche superiore al 90 per cento dell'intero fatturato». 

o) l'articolo 1, commi da 563 a 568 e da 568-ter a 569-bis, della legge 27 dicembre 2013, n. 

147; 

Articolo 1: “563.Le societa' controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni, o dai loro enti strumentali, ad esclusione di quelle emittenti strumenti 

finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle societa' dalle stesse controllate, anche al di 

fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, 

possono, sulla base di un accordo tra di esse, realizzare, senza necessita' del consenso del 

lavoratore, processi di mobilita' di personale anche in servizio alla data di entrata in vigore della 

presente legge, in relazione al proprio fabbisogno e per le finalita' dei commi 564 e 565, previa 

informativa alle rappresentanze sindacali operanti presso la societa' e alle organizzazioni 

sindacali firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato, in coerenza con il rispettivo 

ordinamento professionale e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica. Si applicano i 

commi primo e terzo dell'articolo 2112 del codice civile. La mobilita' non puo' comunque 

avvenire tra le societa' di cui al presente comma e le pubbliche amministrazioni.  

564. Gli enti che controllano le societa' di cui al comma 563 adottano, in relazione ad esigenze 

di riorganizzazione delle funzioni e dei servizi esternalizzati, nonche' di razionalizzazione delle 

spese e di risanamento economico-finanziario secondo appositi piani industriali, atti di indirizzo 

volti a favorire, prima di avviare nuove procedure di reclutamento di risorse umane da parte 

delle medesime societa', l'acquisizione di personale mediante le procedure di mobilita' di cui al 

medesimo comma 563.  

565. Le societa' di cui al comma 563, che rilevino eccedenze di personale, in relazione alle 

esigenze funzionali o ai casi di cui al comma 564, nonche' nell'ipotesi in cui l'incidenza delle 

spese di personale sia pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti, inviano alle 

rappresentanze sindacali operanti presso la societa' e alle organizzazioni sindacali firmatarie del 

contratto collettivo dalla stessa applicato un'informativa preventiva in cui sono individuati il 

numero, la collocazione aziendale e i profili professionali del personale in eccedenza. Tali 

informazioni sono comunicate anche alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 

della funzione pubblica. Le posizioni dichiarate eccedentarie non possono essere ripristinate 
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nella dotazione di personale neanche mediante nuove assunzioni. Si applicano le disposizioni 

dell'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.  

566. Entro dieci giorni dal ricevimento dell'informativa di cui al comma 565, si procede, a cura 

dell'ente controllante, alla riallocazione totale o parziale del personale in eccedenza nell'ambito 

della stessa societa' mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro, ovvero 

presso altre societa' controllate dal medesimo ente o dai suoi enti strumentali con le modalita' 

previste dal comma 563. Si applica l'articolo 3, comma 19, della legge 28 giugno 2012, n. 92, 

e successive modificazioni.  

567. Per la gestione delle eccedenze di cui al comma 566, gli enti controllanti e le societa' 

partecipate di cui al comma 563 possono concludere accordi collettivi con le organizzazioni 

sindacali comparativamente piu' rappresentative finalizzati alla realizzazione, ai sensi del 

medesimo comma 563, di forme di trasferimento in mobilita' dei dipendenti in esubero presso 

altre societa' dello stesso tipo operanti anche al di fuori del territorio della regione ove hanno 

sede le societa' interessate da eccedenze di personale.  

567 bis. Le procedure di cui ai commi 566 e 567 si concludono rispettivamente entro 60 e 90 

giorni dall'avvio. Entro 15 giorni dalla conclusione delle suddette procedure il personale puo' 

presentare istanza alla societa' da cui e' dipendente o all'amministrazione controllante per una 

ricollocazione, in via subordinata, in una qualifica inferiore nella stessa societa' o in altra 

societa' (93).  

568. Al fine di favorire le forme di mobilita', le societa' di cui al comma 563 possono farsi 

carico, per un periodo massimo di tre anni, di una quota parte non superiore al 30 per cento del 

trattamento economico del personale interessato dalla mobilita', nell'ambito delle proprie 

disponibilita' di bilancio e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le 

somme a tal fine corrisposte dalla societa' cedente alla societa' cessionaria non concorrono alla 

formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sul reddito e dell'imposta regionale sulle 

attivita' produttive. 

568 ter. Il personale in esubero delle societa' di cui al comma 563 che, dopo l'applicazione dei 

commi 565, 566, 567 e 568, risulti privo di occupazione ha titolo di precedenza, a parita' di 

requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di lavoro 

stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse 

pubbliche amministrazioni. (97)  

569. Il termine di trentasei mesi fissato dal comma 29 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 

2007, n. 244, e' prorogato di dodici mesi (98) dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

decorsi i quali la partecipazione non alienata mediante procedura di evidenza pubblica cessa ad 

ogni effetto; entro dodici mesi successivi alla cessazione la societa' liquida in denaro il valore 

della quota del socio cessato in base ai criteri stabiliti all'articolo 2437-ter, secondo comma, del 

codice civile.  

569 bis. Le disposizioni di cui al comma 569, relativamente alla cessazione della partecipazione 

societaria non alienata entro il termine ivi indicato, si interpretano nel senso che esse non si 

applicano agli enti che, ai sensi dell'articolo 1, commi 611 e 612, della legge 23 dicembre 2014, 

n. 190, abbiano mantenuto la propria partecipazione, mediante approvazione di apposito piano 

operativo di razionalizzazione, in societa' ed altri organismi aventi per oggetto attivita' di 

produzione di beni e servizi indispensabili al perseguimento delle proprie finalita' istituzionali, 

anche solo limitatamente ad alcune attivita' o rami d'impresa, e che la competenza relativa 

all'approvazione del provvedimento di cessazione della partecipazione societaria appartiene, in 

ogni caso, all'assemblea dei soci. Qualunque delibera degli organi amministrativi e di controllo 

interni alle societa' oggetto di partecipazione che si ponga in contrasto con le determinazioni 

assunte e contenute nel piano operativo di razionalizzazione e' nulla ed inefficace.   

p) l’articolo 23 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 23 giugno 2014, n. 89; 

Art. 23 - Riordino e riduzione della spesa di aziende, istituzioni e societa' controllate dalle 

amministrazioni locali: “1.Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 29, della 

legge 24 dicembre 2007, n. 244, e dall'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 
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147, il Commissario straordinario di cui all'articolo 49-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, 

n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, entro il 31 luglio 2014 

predispone, anche ai fini di una loro valorizzazione industriale, un programma di 

razionalizzazione (1) delle aziende speciali, delle istituzioni e delle societa' direttamente o 

indirettamente controllate dalle amministrazioni locali incluse nell'elenco di cui all'articolo 1, 

comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, individuando in particolare specifiche misure:  

 a) per la liquidazione o trasformazione per fusione o incorporazione degli organismi sopra 

indicati, in funzione delle dimensioni e degli ambiti ottimali per lo svolgimento delle rispettive 

attivita';  

 b) per l'efficientamento della loro gestione, anche attraverso la comparazione con altri operatori 

che operano a livello nazionale e internazionale;  

 c) per la cessione di rami d'azienda o anche di personale ad altre societa' anche a capitale privato 

con il trasferimento di funzioni e attivita' di servizi.  

1 bis. Il programma di cui al comma 1 e' reso operativo e vincolante per gli enti locali, anche ai 

fini di una sua traduzione nel patto di stabilita' e crescita interno, nel disegno di legge di stabilita' 

per il 2015 

q) l’articolo 1, comma 672, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.  

Articolo 1: “672. All'articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il comma 1 e' sostituito dal seguente:  

«1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 19, comma 6, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 

78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 30 aprile 2016, sentita la Conferenza unificata 

per i profili di competenza, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, per le 

societa' direttamente o indirettamente controllate da amministrazioni dello Stato e dalle altre 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, e successive modificazioni, ad esclusione delle societa' emittenti strumenti finanziari 

quotati nei mercati regolamentati e loro controllate, sono definiti indicatori dimensionali 

quantitativi e qualitativi al fine di individuare fino a cinque fasce per la classificazione delle 

suddette societa'. Per ciascuna fascia e' determinato, in proporzione, il limite dei compensi 

massimi al quale i consigli di amministrazione di dette societa' devono fare riferimento, secondo 

criteri oggettivi e trasparenti, per la determinazione del trattamento economico annuo 

onnicomprensivo da corrispondere agli amministratori, ai dirigenti e ai dipendenti, che non 

potra' comunque eccedere il limite massimo di euro 240.000 annui al lordo dei contributi 

previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico del beneficiario, tenuto conto anche 

dei compensi corrisposti da altre pubbliche amministrazioni. Le societa' di cui al primo periodo 

verificano il rispetto del limite massimo del trattamento economico annuo onnicomprensivo dei 

propri amministratori e dipendenti fissato con il decreto di cui al presente comma. Sono in ogni 

caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi 

inferiori a quelli previsti dal decreto di cui al presente comma»”. 
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DECRETO LEGISLATIVO 39/2013 
Art. 1 - Definizioni 

  
  1.  Ai  fini  del  conferimento  di  incarichi  dirigenziali  e  di responsabilita'   amministrativa   di   

vertice    nelle    pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto  privato in 
controllo pubblico si  osservano  le  disposizioni  contenute  nel presente decreto, fermo restando 
quanto previsto dagli articoli 19  e 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  nonche'  
dalle altre disposizioni vigenti in materia di collocamento fuori  ruolo  o in aspettativa.  

  2. Ai fini del presente decreto si intende:  
    a) per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche  amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2,  del  decreto  legislativo  30  marzo 2001, n. 165, ivi comprese le autorita' amministrative 
indipendenti;  

    b)  per  «enti  pubblici»,  gli  enti  di  diritto  pubblico  non territoriali nazionali,  regionali  o  
locali,  comunque  denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla  pubblica  amministrazione  che 
conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori  siano  da  questa nominati;  

    c) per «enti  di  diritto  privato  in  controllo  pubblico»,  le società e gli altri enti di diritto 
privato che esercitano  funzioni amministrative, attività di produzione di beni e  servizi  a  favore 
delle amministrazioni pubbliche o di gestione  di  servizi  pubblici, sottoposti a controllo ai sensi 
dell'articolo 2359 c.c. da  parte  di amministrazioni  pubbliche,  oppure  gli   enti   nei   quali   siano 
riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di  una partecipazione  azionaria,  
poteri  di  nomina  dei  vertici  o   dei componenti degli organi;  

    d) per «enti  di  diritto  privato  regolati  o  finanziati»,  le società e  gli  altri  enti  di  diritto  
privato,  anche  privi  di 

personalità giuridica, nei confronti dei quali l'amministrazione che conferisce l'incarico:  
      1) svolga funzioni di regolazione dell'attività' principale che comportino,  anche  attraverso  

il  rilascio  di   autorizzazioni   o concessioni, l'esercizio continuativo  di  poteri  di  vigilanza,  di 
controllo o di certificazione;  

      2) abbia una partecipazione minoritaria nel capitale;  
      3) finanzi  le  attivita'  attraverso  rapporti  convenzionali, quali  contratti  pubblici,  contratti  

di  servizio  pubblico  e  di concessione di beni pubblici;  
    e) per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati», le cariche di 

presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato, le posizioni di  dirigente,  lo  
svolgimento stabile di attivita' di consulenza a favore dell'ente;  

    f) per «componenti di organi di indirizzo politico»,  le  persone che partecipano, in via elettiva 
o di nomina, a organi  di  indirizzo politico delle amministrazioni statali,  regionali  e  locali,  quali 
Presidente del  Consiglio  dei  ministri,  Ministro,  Vice  Ministro, sottosegretario di Stato e 
commissario straordinario del  Governo  di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
parlamentare, Presidente della giunta o  Sindaco,  assessore  o  consigliere  nelle regioni, nelle 
province, nei comuni e  nelle  forme  associative  tra enti locali, oppure a organi di indirizzo di enti 
pubblici, o di enti di diritto privato in  controllo  pubblico,  nazionali,  regionali  e locali;  

    g)  per  «inconferibilita'»,   la   preclusione,   permanente   o temporanea, a conferire gli 
incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati 
previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice  penale,  a  coloro che abbiano svolto 
incarichi o ricoperto cariche in enti  di  diritto privato regolati o finanziati da pubbliche 
amministrazioni  o  svolto attivita' professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati 
componenti di organi di indirizzo politico;  

    h) per «incompatibilita'», l'obbligo per il  soggetto  cui  viene conferito l'incarico di scegliere, 
a  pena  di  decadenza,  entro  il termine  perentorio   di   quindici   giorni,   tra   la   permanenza 
nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e  cariche in enti di diritto  privato  regolati  
o  finanziati  dalla  pubblica amministrazione  che  conferisce  l'incarico,   lo   svolgimento   di attivita'  
professionali  ovvero   l'assunzione   della   carica   di componente di organi di indirizzo politico;  

    i) per «incarichi amministrativi di vertice»,  gli  incarichi  di livello  apicale,  quali  quelli   di   
Segretario   generale,   capo Dipartimento,  Direttore  generale  o  posizioni   assimilate   nelle 
pubbliche  amministrazioni  e  negli  enti  di  diritto  privato   in controllo  pubblico,  conferiti  a   
soggetti   interni   o   esterni all'amministrazione o all'ente che  conferisce  l'incarico,  che  non 
comportano  l'esercizio  in  via  esclusiva   delle   competenze   di amministrazione e gestione;  
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    j)  per  «incarichi  dirigenziali  interni»,  gli  incarichi   di funzione   dirigenziale,   comunque   
denominati,   che    comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze  di  amministrazione  
e gestione, nonche' gli incarichi di funzione dirigenziale  nell'ambito degli uffici di diretta 
collaborazione, conferiti a  dirigenti  o  ad altri dipendenti, ivi comprese  le  categorie  di  personale  
di  cui all'articolo 3  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165, appartenenti ai ruoli dell' 
amministrazione che conferisce l'incarico ovvero al ruolo di altra pubblica amministrazione;  

    k)  per  «incarichi  dirigenziali  esterni»,  gli  incarichi   di funzione   dirigenziale,   comunque   
denominati,   che    comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze  di  amministrazione  
e gestione, nonche' gli incarichi di funzione dirigenziale  nell'ambito degli uffici di diretta  
collaborazione,  conferiti  a  soggetti  non muniti  della  qualifica  di  dirigente  pubblico  o   
comunque   non dipendenti di pubbliche amministrazioni;  

    l) per «incarichi di amministratore di enti pubblici  e  di  enti privati in controllo  pubblico»,  
gli  incarichi  di  Presidente  con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato  e  assimilabili, 
di altro organo di  indirizzo  delle  attivita'  dell'ente,  comunque denominato, negli enti pubblici e 
negli enti di  diritto  privato  in controllo pubblico.   

 
Art. 2 - Ambito di applicazioni 

 
1.  Le  disposizioni  del  presente  decreto  si  applicano   agli incarichi  conferiti   nelle   pubbliche   
amministrazioni   di   cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n. 165, ivi compresi 
gli enti pubblici, nonche' negli  enti  di  diritto privato in controllo pubblico. 
2. Ai fini del presente decreto al conferimento negli  enti  locali di  incarichi  dirigenziali  e'   assimilato   quello   
di   funzioni dirigenziali a personale non dirigenziale, nonche' di tali  incarichi a soggetti con contratto a 
tempo determinato, ai sensi  dell'articolo 110, comma 2, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 
Art. 3 - Inconferibilita' di incarichi in caso di condanna per reati contro la 

pubblica amministrazione 
  
  1. A coloro che siano stati  condannati,  anche  con  sentenza  non passata in giudicato, per uno dei  reati  
previsti  dal  capo  I  del titolo II del libro secondo del codice  penale,  non  possono  essere attribuiti:  
    a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle  amministrazioni statali, regionali e locali;  
    b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico,  di  livello nazionale, regionale e locale;  
    c)  gli  incarichi  dirigenziali,  interni  e  esterni,  comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, 
negli  enti  pubblici  e negli enti di  diritto  privato  in  controllo  pubblico  di  livello nazionale, regionale e 
locale;  
    d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato  in controllo pubblico, di livello nazionale, 
regionale e locale;  
    e) gli incarichi di direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie 
locali del  servizio sanitario nazionale.  
  2. Ove la condanna riguardi uno dei reati di  cui  all'articolo  3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, 
l'inconferibilita' di  cui al comma 1 ha carattere permanente nei casi in cui sia stata inflitta la pena accessoria 
dell'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici ovvero sia intervenuta la cessazione del rapporto di lavoro a 
seguito di procedimento disciplinare o la cessazione del rapporto  di  lavoro autonomo.  Ove  sia  stata  
inflitta  una  interdizione   temporanea, l'inconferibilita' ha la stessa durata dell'interdizione. Negli altri casi 
l'inconferibilita' degli incarichi ha la durata di 5 anni.  
  3. Ove la condanna riguardi uno degli altri reati previsti dal capo I del titolo II del libro II del codice penale, 
l'inconferibilita' ha carattere permanente nei casi in  cui  sia  stata  inflitta  la  pena accessoria 
dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero  sia intervenuta la  cessazione  del  rapporto  di  lavoro  
a  seguito  di procedimento disciplinare o la  cessazione  del  rapporto  di  lavoro autonomo.  Ove  sia  stata  
inflitta  una  interdizione   temporanea, l'inconferibilita' ha la stessa durata dell'interdizione. Negli altri casi 
l'inconferibilita' ha una  durata  pari  al  doppio  della  pena inflitta, per un periodo comunque non superiore 
a 5 anni.  
  4. Nei casi di cui all'ultimo periodo dei commi 2  e  3,  salve  le ipotesi di sospensione o cessazione del  
rapporto,  al  dirigente  di ruolo, per la durata del periodo di inconferibilita', possono  essere conferiti 
incarichi diversi  da  quelli  che  comportino  l'esercizio delle competenze di amministrazione  e  gestione.  E'  
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in  ogni  caso escluso il conferimento di incarichi relativi ad uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e  forniture,  nonche'   alla   concessione   o   all'erogazione   di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati,  di  incarichi  che comportano esercizio di  vigilanza  o  controllo.  Nel  caso  in  cui l'amministrazione 
non sia in grado di conferire incarichi compatibili con le disposizioni del presente comma, il dirigente  viene  
posto  a disposizione  del  ruolo   senza   incarico   per   il   periodo   di inconferibilita' dell'incarico.  
  5. La situazione di inconferibilita' cessa  di  diritto  ove  venga pronunciata, per il medesimo reato, sentenza 
anche non definitiva, di proscioglimento.  
  6. Nel caso di condanna, anche non definitiva, per uno dei reati di cui  ai  commi  2  e  3  nei  confronti  di   
un   soggetto   esterno all'amministrazione, ente pubblico  o  ente  di  diritto  privato  in controllo pubblico 
cui e' stato conferito uno degli incarichi di  cui al comma 1, sono sospesi l'incarico e l'efficacia  del  contratto  
di lavoro   subordinato   o   di   lavoro   autonomo,   stipulato    con l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente  
di  diritto  privato  in controllo pubblico. Per tutto il periodo della sospensione non spetta alcun trattamento 
economico. In entrambi i casi la sospensione ha  la stessa durata dell'inconferibilita' stabilita nei commi 2 e 
3.  Fatto salvo il termine finale del contratto,  all'esito  della  sospensione l'amministrazione valuta la 
persistenza dell'interesse all'esecuzione dell'incarico, anche in relazione al tempo trascorso.  
  7.  Agli  effetti  della  presente  disposizione,  la  sentenza  di applicazione della pena ai sensi dell'art. 444 
c.p.p., e'  equiparata alla sentenza di condanna.   

 
Art. 4 - Inconferibilita'  di   incarichi   nelle   amministrazioni   statali, regionali e locali  a  

soggetti  provenienti  da  enti  di  diritto privato regolati o finanziati 
  
  1. A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto  incarichi e  ricoperto  cariche  in  enti  

di  diritto  privato  o   finanziati dall'amministrazione o dall'ente pubblico che  conferisce  l'incarico 
ovvero abbiano svolto in proprio attivita' professionali,  se  queste sono regolate, finanziate o 
comunque retribuite  dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico, non possono essere 
conferiti:  

    a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle  amministrazioni statali, regionali e locali;  
    b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico,  di  livello nazionale, regionale e locale;  
    c) gli incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, 

negli enti  pubblici  che  siano  relativi allo specifico settore o ufficio dell'amministrazione che 
esercita  i poteri di regolazione e finanziamento.   

 
Art. 5 - Inconferibilita' di incarichi di direzione  nelle  Aziende  sanitarie locali a soggetti 

provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati 
  
  1. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore amministrativo nelle 

aziende sanitarie locali  non  possono essere conferiti a coloro  che,  nei  due  anni  precedenti,  
abbiano svolto incarichi e ricoperto  cariche  in  enti  di  diritto  privato regolati o finanziati dal 
servizio sanitario regionale.  
 

Art. 6 - Inconferibilita' di incarichi a  componenti  di  organo  politico  di livello nazionale 
 

  1. Per  le  cariche  di  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato  e  di  commissario straordinario del Governo di  cui  all'articolo  11  della  
legge  23 agosto 1988, n. 400, si applicano i divieti  di  cui  alla  legge  20 luglio 2004, n. 215.  

  2. La vigilanza sull'applicazione di quanto previsto dal comma 1 e' esercitata dall'Autorita' 
garante della concorrenza e del  mercato  e dall'Autorita' per le garanzie nelle comunicazioni,  ai  
sensi  della medesima legge n. 215 del 2004.   

 
Art. 7- Inconferibilita' di incarichi a  componenti  di  organo  politico  di livello regionale e 

locale 
 

  1. A coloro che nei due  anni  precedenti  siano  stati  componenti della giunta o del consiglio 
della regione che conferisce l'incarico, ovvero nell'anno precedente siano stati componenti della 
giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con  popolazione  superiore ai 15.000 abitanti 
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della medesima regione o di una forma  associativa tra comuni avente la medesima  popolazione  
della  medesima  regione, oppure siano stati presidente o amministratore delegato di un ente di 
diritto privato in controllo pubblico da parte della  regione  ovvero da parte di uno degli enti  locali  
di  cui  al  presente  comma  non possono essere conferiti:  

    a) gli incarichi amministrativi di vertice della regione;  
    b) gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale;  
    c) gli incarichi di amministratore di ente  pubblico  di  livello regionale;  
    d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato  in controllo pubblico di livello 

regionale.  
  2. A coloro che nei due  anni  precedenti  siano  stati  componenti della giunta o del consiglio 

della  provincia,  del  comune  o  della forma associativa tra comuni  che  conferisce  l'incarico,  
ovvero  a coloro che nell'anno precedente abbiano fatto parte  della  giunta  o del  consiglio  di  una  
provincia,  di  un  comune  con  popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma  associativa  
tra  comuni avente   la    medesima    popolazione,    nella    stessa    regione dell'amministrazione 
locale  che  conferisce  l'incarico,  nonche'  a coloro che siano stati presidente o amministratore 
delegato  di  enti di diritto privato in controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme 
associative della stessa  regione,  non  possono  essere conferiti:  

    a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle  amministrazioni di una provincia, di un comune 
con popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  
medesima popolazione;  

    b) gli incarichi dirigenziali nelle medesime  amministrazioni  di cui alla lettera a);  
    c) gli incarichi di amministratore di ente  pubblico  di  livello provinciale o comunale;  
    d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato  in controllo pubblico da parte  di  

una  provincia,  di  un  comune  con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di  una  forma  
associativa tra comuni avente la medesima popolazione.  

  3. Le inconferibilita' di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti della stessa 
amministrazione, ente pubblico o  ente  di diritto privato in controllo pubblico  che,  all'atto  di  
assunzione della carica politica, erano titolari di incarichi.   

 
Art. 8 -  Inconferibilita' di incarichi di direzione  nelle  Aziende  sanitarie locali 

  
  1. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore amministrativo nelle 

aziende sanitarie locali  non  possono essere conferiti a coloro che nei cinque anni precedenti siano  
stati candidati in elezioni europee,  nazionali,  regionali  e  locali,  in collegi elettorali che 
comprendano il territorio della ASL.  

  2. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali  non  possono essere conferiti  a  coloro  che  nei  due  anni  precedenti  
abbiano esercitato la funzione di Presidente del Consiglio dei ministri o  di Ministro, Viceministro o 
sottosegretario nel Ministero della salute o in altra amministrazione dello Stato  o  di  
amministratore  di  ente pubblico o ente di diritto privato in  controllo  pubblico  nazionale che 
svolga funzioni  di  controllo,  vigilanza  o  finanziamento  del 

servizio sanitario nazionale.  
  3. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore amministrativo nelle 

aziende sanitarie locali  non  possono essere conferiti a coloro che nell'anno precedente abbiano 
esercitato la funzione di parlamentare.  

  4. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali  non  possono essere conferiti a coloro che nei tre anni precedenti  abbiano  
fatto parte della giunta o del consiglio della regione  interessata  ovvero abbiano ricoperto la carica 
di amministratore di ente pubblico o ente di  diritto  privato  in  controllo  pubblico  regionale  che  
svolga funzioni  di  controllo,  vigilanza  o  finanziamento  del   servizio 

sanitario regionale.  
  5. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore amministrativo nelle 

aziende sanitarie locali  non  possono essere conferiti a coloro che, nei due anni precedenti, abbiano 
fatto parte della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 
15.000 o di una forma associativa tra comuni  avente la medesima popolazione, il cui  territorio  e'  
compreso  nel territorio della ASL.   
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Art. 9 - Incompatibilita' tra incarichi e cariche in enti di  diritto  privato  regolati o  finanziati  

nonche'  tra  gli  stessi  incarichi  e  le attivita' professionali 
  
   1.  Gli  incarichi  amministrativi  di  vertice  e  gli  incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

nelle  pubbliche  amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attivita' 
svolte dagli   enti   di   diritto    privato    regolati    o    finanziati dall'amministrazione che conferisce  
l'incarico,  sono  incompatibili con l'assunzione e  il  mantenimento,  nel  corso  dell'incarico,  di 
incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o  finanziati dall'amministrazione o ente pubblico 
che conferisce l'incarico.  

  2.  Gli  incarichi  amministrativi  di  vertice  e  gli   incarichi dirigenziali, comunque denominati, 
nelle  pubbliche  amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di presidente 
e amministratore delegato negli enti di diritto  privato  in  controllo pubblico sono incompatibili con 
lo svolgimento in proprio,  da  parte del soggetto incaricato, di un'attivita' professionale, se questa  
e' regolata, finanziata o  comunque  retribuita  dall'amministrazione  o ente che conferisce 
l'incarico.  

                              
Art. 10 - Incompatibilita' tra le cariche  direttive  nelle  aziende  sanitari locali, le cariche in 

enti di diritto privato regolati o finanziati e lo svolgimento di attivita' professionali 
  
  1. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore  amministrativo  nelle  

aziende  sanitarie  locali  di  una medesima regione sono incompatibili:  
    a) con gli incarichi o le cariche  in  enti  di  diritto  privato regolati o finanziati dal servizio 

sanitario regionale;  
    b)  con  lo  svolgimento  in  proprio,  da  parte  del   soggetto incaricato, di attivita'  

professionale,  se  questa  e'  regolata  o finanziata dal servizio sanitario regionale.  
  2. L'incompatibilita' sussiste altresi' allorche' gli incarichi, le cariche  e   le   attivita'   

professionali   indicate   nel presente articolo siano assunte o mantenute dal coniuge e dal parente 
o affine entro il secondo grado.    

                             
Art. 11 - Incompatibilita'  tra  incarichi  amministrativi  di  vertice  e   di amministratore di 

ente  pubblico  e  cariche  di  componenti  degli organi di indirizzo  nelle  amministrazioni  
statali,  regionali  e locali 

  
  1. Gli incarichi amministrativi di  vertice  nelle  amministrazioni statali, regionali e locali e gli 

incarichi di amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale, sono 
incompatibili con la carica di Presidente del  Consiglio  dei  ministri,  Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e  commissario  straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge  
23  agosto  1988,  n. 400, o di parlamentare.  

  2. Gli incarichi amministrativi di  vertice  nelle  amministrazioni regionali e gli incarichi  di  
amministratore  di  ente  pubblico  di livello regionale sono incompatibili:  

    a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione che ha conferito 
l'incarico;  

    b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia, di un  comune  
con  popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  
medesima popolazione della medesima regione;  

    c) con la carica di presidente e amministratore  delegato  di  un ente di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione.  

  3. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un  comune  
con  popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  
medesima popolazione nonche' gli incarichi di amministratore di ente  pubblico di livello provinciale 
o comunale sono incompatibili:  

    a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o della 
forma associativa  tra  comuni  che  ha conferito l'incarico;  

    b) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti  o di una forma associativa tra comuni avente la  medesima  
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popolazione, ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione  locale  che  ha conferito 
l'incarico;  

    c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli  enti di diritto privato in controllo  
pubblico  da  parte  della  regione, nonche' di province,  comuni  con  popolazione  superiore  ai  
15.000 abitanti o  di  forme  associative  tra  comuni  aventi  la  medesima popolazione abitanti 
della stessa regione.   

 
 

Art. 12 - Incompatibilita' tra  incarichi  dirigenziali  interni  e  esterni  e cariche   di   
componenti   degli   organi   di   indirizzo   nelle amministrazioni statali, regionali e locali 
  
   1. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle  pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto  privato in controllo  pubblico  sono  incompatibili  con  l'assunzione  
e  il mantenimento, nel corso dell'incarico,  della  carica  di  componente dell'organo di indirizzo 
nella stessa amministrazione o nello  stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico, ovvero con 
l'assunzione  e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di  presidente e amministratore 
delegato nello stesso ente  di  diritto  privato  in controllo pubblico che ha conferito l'incarico.  

  2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni,  nelle  pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto  privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e  locale  
sono incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di Presidente del Consiglio 
dei ministri,  Ministro,  Vice  Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del  
Governo  di cui all'articolo 11  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  o  di parlamentare.  

  3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni,  nelle  pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto  privato in controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili:  

    a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;  
    b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia, di un  comune  

con  popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  
medesima popolazione della medesima regione;  

    c) con la carica di presidente e amministratore delegato di  enti di diritto privato in controllo 
pubblico da parte della regione.  

  4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni,  nelle  pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto  privato in  controllo  pubblico  di  livello  provinciale  o  comunale   
sono incompatibili:  

    a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione;  
    b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia, di un  comune  

con  popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  
medesima popolazione, ricompresi  nella  stessa  regione  dell'amministrazione locale che ha 
conferito l'incarico;  

    c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli  enti di diritto privato in controllo  
pubblico  da  parte  della  regione, nonche' di province,  comuni  con  popolazione  superiore  ai  
15.000 abitanti o  di  forme  associative  tra  comuni  aventi  la  medesima popolazione della stessa 
regione.  

                              
Art. 13 - Incompatibilita' tra incarichi di amministratore di ente  di  diritto  privato in 
controllo pubblico e cariche di componenti degli  organi di indirizzo politico nelle 

amministrazioni  statali,  regionali e  locali 
  
  1. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto  privato  in  controllo  

pubblico,  di   livello   nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la  carica  di  Presidente 
del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro,  sottosegretario di  Stato  e  di  commissario  
straordinario  del  Governo   di   cui all'articolo  11  della  legge  23  agosto  1988,  n.   400,   o   di 
parlamentare.  

  2. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in  controllo  
pubblico  di  livello  regionale  sono:  

    a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;  
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    b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia o di un comune  
con  popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  
medesima popolazione della medesima regione;  

    c) con la carica di presidente e amministratore delegato di  enti di diritto privato in controllo  
pubblico  da  parte  della  regione, nonche' di province,  comuni  con  popolazione  superiore  ai  
15.000 abitanti o  di  forme  associative  tra  comuni  aventi  la  medesima popolazione della 
medesima regione.  

  3. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato  in  controllo  
pubblico  di  livello  locale   sono incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica 
di componente della giunta o del consiglio di una provincia o  di  un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o  di  una  forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione della  medesima regione.    

                               
Art. 14 - Incompatibilita' tra incarichi di direzione nelle  Aziende  sanitarie  locali e cariche 

di componenti degli organi di  indirizzo  politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali 
  
  1. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore  amministrativo  nelle  

aziende   sanitarie   locali   sono incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei ministri, 
Ministro, Vice  Ministro,  sottosegretario  di  Stato  e  commissario straordinario del Governo di  cui  
all'articolo  11  della  legge  23 agosto 1988, n. 400, di amministratore di ente  pubblico  o  ente  di 
diritto privato in controllo pubblico nazionale che  svolga  funzioni di  controllo,  vigilanza  o  
finanziamento  del  servizio  sanitario nazionale o di parlamentare.  

  2. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore  amministrativo  nelle  
aziende  sanitarie  locali  di  una regione sono incompatibili:  

    a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata ovvero 
con la carica di  amministratore  di  ente pubblico o ente di diritto privato in  controllo  pubblico  
regionale che svolga funzioni  di  controllo,  vigilanza  o  finanziamento  del servizio sanitario 
regionale;  

    b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia, di un  comune  
con  popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  
medesima popolazione della medesima regione;  

    c) con la carica di presidente e amministratore delegato di  enti di diritto privato in controllo  
pubblico  da  parte  della  regione, nonche' di province,  comuni  con  popolazione  superiore  ai  
15.000 abitanti o  di  forme  associative  tra  comuni  aventi  la  medesima popolazione della stessa 
regione.   

                              
Art. 15 - Vigilanza   sul   rispetto   delle   disposizioni   in   materia   di inconferibilita' e 

incompatibilita' nelle pubbliche amministrazioni  e negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico 

  
   1.  Il  responsabile  del   piano   anticorruzione   di   ciascuna amministrazione pubblica, ente 

pubblico e ente di diritto privato  in controllo pubblico, di seguito denominato «responsabile», cura, 
anche attraverso   le   disposizioni   del   piano   anticorruzione,    che nell'amministrazione, ente 
pubblico e  ente  di  diritto  privato  in controllo pubblico siano  rispettate  le  disposizioni  del  
presente decreto sulla inconferibilita' e incompatibilita' degli incarichi.  A tale fine il  responsabile  
contesta  all'interessato  l'esistenza  o l'insorgere delle situazioni di inconferibilita'  o  
incompatibilita' di cui al presente decreto.  

  2. Il responsabile segnala i casi  di  possibile  violazione  delle disposizioni   del   presente   
decreto    all'Autorita'    nazionale anticorruzione, all'Autorita' garante della concorrenza e del 
mercato ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui  alla  legge  20  luglio 2004, n. 215, nonche' alla 
Corte dei  conti,  per  l'accertamento  di eventuali responsabilita' amministrative.  

  3. Il  provvedimento  di  revoca  dell'incarico  amministrativo  di vertice o dirigenziale conferito 
al soggetto cui sono state  affidate le  funzioni  di  responsabile,  comunque   motivato, e'   
comunicato all'Autorita' nazionale anticorruzione che, entro trenta giorni, puo' formulare una 
richiesta di riesame qualora rilevi che la  revoca  sia correlata alle  attivita'  svolte  dal  responsabile  
in  materia  di prevenzione della corruzione. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace.  
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Art. 16 - Vigilanza dell'Autorita' nazionale anticorruzione 
  
  1. L'Autorita' nazionale anticorruzione  vigila  sul  rispetto,  da parte delle amministrazioni 

pubbliche, degli enti  pubblici  e  degli enti di diritto privato in controllo pubblico, delle disposizioni  
di cui al presente decreto, anche con l'esercizio di poteri ispettivi  e di  accertamento  di  singole  
fattispecie  di   conferimento   degli incarichi.  

  2. L'Autorita' nazionale anticorruzione, a seguito di  segnalazione o  d'ufficio,  puo'   
sospendere   la   procedura   di   conferimento dell'incarico con un proprio provvedimento che 
contiene  osservazioni o rilievi sull'atto di conferimento dell'incarico, nonche'  segnalare il  caso  alla  
Corte  dei  conti  per  l'accertamento  di  eventuali responsabilita' amministrative. 
L'amministrazione,  ente  pubblico  o ente  privato  in  controllo  pubblico  che  intenda   procedere   
al 

conferimento dell'incarico deve motivare l'atto tenendo  conto  delle osservazioni 
dell'Autorita'.  

  3.  L'Autorita'  nazionale  anticorruzione   esprime   pareri,   su richiesta delle  amministrazioni  
e  degli  enti  interessati,  sulla interpretazione delle disposizioni del presente decreto e sulla  loro 
applicazione  alle  diverse   fattispecie   di   inconferibilita'   e incompatibilita' degli incarichi.  

 
Art. 17 - Nullita' degli incarichi conferiti in violazione  delle  disposizioni 

del presente decreto 
  
   1. Gli atti di conferimento di incarichi  adottati  in  violazione delle disposizioni del presente 

decreto e i relativi  contratti  sono nulli.  
Art. 18 - Sanzioni 

 
  1. I  componenti  degli  organi  che  abbiano  conferito  incarichi dichiarati nulli sono  

responsabili  per  le  conseguenze  economiche degli atti adottati. Sono esenti da responsabilita' i 
componenti  che erano assenti al momento della votazione, nonche'  i  dissenzienti  e gli astenuti.  

  2. I  componenti  degli  organi  che  abbiano  conferito  incarichi dichiarati nulli non possono 
per tre mesi conferire gli incarichi  di loro competenza. Il relativo potere e' esercitato,  per  i  
Ministeri dal Presidente del Consiglio dei ministri e  per  gli  enti  pubblici dall'amministrazione 
vigilante.  

  3. Le regioni, le province e i comuni  provvedono  entro  tre  mesi dall'entrata in vigore del 
presente  decreto  ad  adeguare  i  propri ordinamenti individuando le procedure interne e gli organi 
che in via sostitutiva possono procedere al  conferimento  degli  incarichi  nel periodo di interdizione 
degli organi titolari.  

  4.  Decorso  inutilmente  il  termine  di  cui  al  comma  3  trova applicazione la procedura 
sostitutiva di  cui  all'articolo  8  della legge 5 giugno 2003, n. 131.  

  5. L'atto di accertamento della violazione delle  disposizioni  del presente decreto e' 
pubblicato sul sito dell'amministrazione  o  ente che conferisce l'incarico.   

 
Art. 19 - Decadenza in caso di incompatibilita' 

 
  1. Lo svolgimento degli incarichi di cui al presente decreto in una delle situazioni di 

incompatibilita' di cui ai capi V e  VI  comporta la decadenza dall'incarico e la risoluzione del  relativo  
contratto, di lavoro subordinato o autonomo, decorso il  termine  perentorio  di quindici giorni dalla 
contestazione  all'interessato,  da  parte  del responsabile di cui all'articolo 15, dell'insorgere  della  
causa  di incompatibilita'.  

  2. Restano ferme le disposizioni che prevedono il  collocamento  in aspettativa dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni in caso di incompatibilita'.   

 
Art. 20 - Dichiarazione sulla insussistenza  di  cause  di  inconferibilita'  o 

incompatibilita' 
  
  1. All'atto del conferimento dell'incarico  l'interessato  presenta una  dichiarazione  sulla  

insussistenza  di  una  delle   cause   di inconferibilita' di cui al presente decreto.  
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  2. Nel corso dell'incarico l'interessato presenta  annualmente  una dichiarazione   sulla   
insussistenza   di   una   delle   cause   di incompatibilita' di cui al presente decreto.  

  3. Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblicate nel  sito della pubblica 
amministrazione,  ente  pubblico  o  ente  di  diritto privato in controllo pubblico che ha conferito 
l'incarico.  

  4.  La  dichiarazione  di  cui  al  comma  1  e'   condizione   per l'acquisizione dell'efficacia 
dell'incarico.  

  5. Ferma restando  ogni  altra  responsabilita',  la  dichiarazione mendace, accertata dalla 
stessa  amministrazione,  nel  rispetto  del diritto di difesa e del contraddittorio dell'interessato, 
comporta la inconferibilita' di qualsivoglia incarico di cui al presente  decreto per un periodo di 5 
anni.   

 
Art. 21 - Applicazione dell'articolo 53, comma 16-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001 

1. Ai soli fini dell'applicazione dei  divieti  di  cui  al  comma 16-ter dell'articolo 53 del decreto 
legislativo  30  marzo  2001,  n. 165, e successive modificazioni, sono  considerati  dipendenti  delle 
pubbliche amministrazioni anche i  soggetti  titolari  di  uno  degli incarichi di cui al presente decreto, 
ivi compresi i soggetti esterni con i quali l'amministrazione, l'ente pubblico o  l'ente  di  diritto 
privato in controllo  pubblico  stabilisce  un  rapporto  di  lavoro, 

subordinato o autonomo. Tali divieti si applicano a  far  data  dalla cessazione dell'incarico.  
 

Art. 22 - Prevalenza su diverse disposizioni in materia di  inconferibilita'  e incompatibilita' 
  
  1. Le disposizioni del presente decreto recano norme di  attuazione degli articoli 54 e 97 della 

Costituzione e prevalgono sulle  diverse disposizioni di legge regionale, in  materia  di  
inconferibilita'  e incompatibilita' di incarichi presso  le  pubbliche  amministrazioni, gli enti pubblici 
e presso gli enti privati in controllo pubblico.  

  2. Sono in ogni caso fatte salve le  disposizioni  della  legge  20 luglio 2004, n. 215.  
  3. Le disposizioni di cui agli articoli 9 e 12 del presente decreto non si applicano agli  incarichi  

presso  le  societa'  che  emettono strumenti  finanziari  quotati  in  mercati  regolamentati   e   agli 
incarichi presso le loro controllate.   

 
Art. 23 - Abrogazioni 

  
  1. Il comma 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo  30  dicembre 1992, n. 502, e' abrogato.  Il 

presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  
normativi  della  Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
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DECRETO LEGGE 293/1994 

Art. 1 – Ambito di applicazione 

1. Il presente decreto si applica agli organi di amministrazione attiva, consultiva e di controllo dello Stato e 
degli enti pubblici, nonché delle persone giuridiche a prevalente partecipazione pubblica, quando alla 
nomina dei componenti di tali organi concorrono lo Stato o gli enti pubblici.  
2. Sono esclusi dall’applicazione del presente decreto gli organi rappresentativi delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane e gli organi che hanno comunque rilevanza costituzionale.  
3. Sono altresì esclusi gli organi per i quali la nomina dei componenti è di competenza parlamentare. 

Art. 2 - Scadenza e ricostituzione degli organi 

1. Gli organi amministrativi svolgono le funzioni loro attribuite sino alla scadenza del termine di durata per 
ciascuno di essi previsto ed entro tale termine debbono essere ricostituiti. 

Art. 3 - Proroga degli organi - Regime degli atti 

1. Gli organi amministrativi non ricostituiti nel termine di cui all’articolo 2 sono prorogati per non più di 
quarantacinque giorni, decorrenti dal giorno della scadenza del termine medesimo.  
2. Nel periodo in cui sono prorogati, gli organi scaduti possono adottare esclusivamente gli atti di ordinaria 
amministrazione, nonché gli atti urgenti e indifferibili con indicazione specifica dei motivi di urgenza e 
indifferibilità.  
3. Gli atti non rientranti fra quelli indicati nel comma 2, adottati nel periodo di proroga, sono nulli. 

Art. 4 - Ricostituzione degli organi 

1. Entro il periodo di proroga gli organi amministrativi scaduti debbono essere ricostituiti.  
2. Nei casi in cui i titolari della competenza alla ricostituzione siano organi collegiali e questi non procedano 
alle nomine o designazioni ad essi spettanti almeno tre giorni prima della scadenza del termine di proroga, 
la relativa competenza è trasferita ai rispettivi presidenti, i quali debbono comunque esercitarla entro la 
scadenza del termine medesimo. 

Art. 5 - Efficacia dell’atto di ricostituzione – Regime dei controlli 

1. I provvedimenti di nomina dei componenti di organi scaduti adottati nel periodo di proroga sono 
immediatamente esecutivi.  
2. Nella pendenza dei controlli sui provvedimenti di cui al comma 1 e fino alle comunicazioni della 
conformità a legge, agli organi ricostituiti si applicano le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 3 .  
3. Le dichiarazioni, in sede di controllo, di non conformità a legge dei provvedimenti di cui al comma 1 hanno 
effetto risolutivo e obbligano gli organi da cui tali atti sono emanati a provvedere entro quindici giorni dalla 
comunicazione delle dichiarazioni di non conformità, adeguandosi ad esse. 

Art. 6 - Decadenza degli organi non ricostituiti - Regime degli atti - Responsabilità 

1. Decorso il termine massimo di proroga senza che si sia provveduto alla loro ricostituzione, gli organi 
amministrativi decadono.  
2. Tutti gli atti adottati dagli organi decaduti sono nulli.  
3. I titolari della competenza alla ricostituzione e nei casi di cui all’articolo 4, comma 2, i presidenti degli 
organi collegiali sono responsabili dei danni conseguenti alla decadenza determinata dalla loro condotta, 
fatta in ogni caso salva la responsabilità penale individuale nella condotta omissiva. 

Art. 7 - Raccolta e tenuta dei dati sulla durata degli organi 
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1. Gli uffici titolari del potere di nomina dei componenti degli organi di amministrazione attiva, consultiva e 
di controllo provvedono alla tenuta e all’aggiornamento di tutti i dati relativi ai termini di scadenza, proroga 
e decadenza degli organi amministrativi.  
2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri verifica l’adempimento dell’obbligo di cui al comma 1. 

Art. 8 - Norme finali e transitorie 

1. Le disposizioni degli articoli da 1 a 7 si applicano, dalla data di entrata in vigore del presente decreto, a 
tutti gli organi amministrativi che alla stessa data non siano ancora scaduti.  
2. Gli organi amministrativi già scaduti alla data di entrata in vigore del presente decreto ed operanti 
pertanto in regime di proroga di fatto, debbono essere ricostituiti entro dieci giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. Decorso il termine suddetto, gli organi stessi decadono con le conseguenze 
previste dalle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 6. Restano confermati gli atti di ricostituzione di 
organi scaduti anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto che siano stati adottati, in 
sostituzione degli organi collegiali competenti, dai rispettivi presidenti, in conformità alle disposizioni vigenti 
alla data di compimento degli atti stessi.  
3. Per la ricostituzione degli organi delle persone giuridiche di cui al comma 1 dell’articolo 1, nei casi di cui 
al comma 2, gli organi competenti promuovono l’instaurazione delle procedure stabilite dalla legge 24 
gennaio 1978, n. 14 , entro il termine di cui allo stesso comma 2. 

Art. 9 - Adeguamento della normativa regionale 

1. Le disposizioni di cui al presente decreto operano direttamente nei riguardi delle regioni a statuto 
ordinario fino a quando esse non avranno adeguato i rispettivi ordinamenti ai princìpi generali ivi contenuti.  
2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni a 
statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad adeguare i rispettivi 
ordinamenti ai princìpi fondamentali ivi stabiliti .  

Art. 10 - Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

 

 


